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Intervengono alla seduta, a norma dell'ar­
ticolo 48 del Regolamento, Alfonso Menna, 
presidente dell'Isveimer, Mario Giordano, di­
rettore generale dell'Isveimer, Raffaele Gar-
zia, presidente del dedito industriale sardo, 
Antonio Ferrari, direttore generale {del Cre­
dito industriale sardo, Luigi Cornagha, vice 
diretto fé generale del medesimo Istituto, e 
Guido Sartori, del Consiglio nazionale delle 
ricerche. 

La seduta ha inizio alle ore 17,10. 

V E N A N Z E T T I , /./. segretario, leg­
ge il processo verbale della seduta preceden­
te, che è approvato. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca il seguito dell'indagine conoscitiva 
sulla situazione dalla Montedison e il pia­
no di sviluppo dell'industria chimica. 

Abbiamo oggi con noi il presidente deli-
l'ISVEIMER dottar Alfonso Menna, accom­
pagnato (dal direttore generale dottor Mario 
Giordano. Do senz'altro ila parola al dottor 
Menna. 

MENNA. Ringrazio l'onorevole Presi­
dente e gli onorevoli senatori che fanno 
parte della Commissione, per l'invito rivolto 
alla rappresentanza dell'Isveimer, la qua­
le, in verità, lo attendeva per avere la pos­
sibilità di mettere in luce ciò che è questo 
Istituto nei suoi compiti statutari, nelle sue 
strutture, mela sua opera e nei iriisuiltati con­
seguiti. 

L'Istituto per ilo sviluppo eoonomico del­
l'Italia meridionale — Isveimer — e nato 
con la legge 11 aprile 1953, n. 298, ed ha un 
territorio di competenza che va da Ascolli Pi­
ceno a Reggio Calabria, con sette regioni 
e ventisette province. Invero, si potrebbe 
dire ohe le regioni sono otto, per la parte 
della Toscana rappresentata dall'Isola d'El­
ba, compresa nella sfera di competenza. Si 
hanno poi consorzi e nuclei industriali e 
una infinità di enti e organizzazioni, che 
direttamente e indirettamente svolgono fun­
zioni in materia di industrializzazione. La 

estensione del territorio, le condizioni socia­
li ed economiche delle pqpolazioni e ile nu­
merose rappresentanze di enti ed associa­
zioni stanno a dimostrare quanto sia difficol­
tosa e complessa la funzione deiilTsveimer 
e quale sia la socmma dei compiti che gra­
va sugli organi dell'Istituto. 

Secondo la legge istitutiva, compito fon­
damentale deiilTsveimer è l'industrializza­
zione del Mezzogiorno continentale con inve­
stimenti in piccole e medie industrie. Ac­
canto alla parte industriale si hanno pure 
attribuzioni per i settori commerciale e tu­
ristico. 

Per il modo come ha operato finora e per 
i risultati ottenuti, si può fondatamente af-
feimare che ITsveimer gode oggi di meri­
tata fiducia fra le popolazioni, le quali, per 
il loro risparmio, fanno ilargo ricorso ai pre­
stiti obbligazionari, che attualmente hanno 
raggiunto l'importo di circa mille miliardi. 

LTsveimer ha un fondo di dotazione di 
14 miliardi e ad esso partecipano la Cassa 
per il Mezzogiorno, il Banoo di Napoli, il 
A/Sinistaro del tesoro ed alcune banche mi­
nori. Accanto al fondo di dotazione, l'Isvei-
mer, attraverso una paziente, accorta e te­
nace opera, ha costituito fondi speciali che 
lo mettono al riparo dei rischi cui va incon­
tro per il susseguirsi dei fenomeni recessivi 
che affliggono maggiormente ile piccole e me­
die industrie. Con i fondi speciali e con il 
fondo di dotazione, ili patrimonio dell'Isti­
tuto raggiunge i 123 miliardi, cifra questa 
che sta a dimostrare quale sia la solidità fi­
nanziaria dell'Istituto, il quale così può fron­
teggiare qualsiasi eventualità che si possa 
avere per ila perdurante crisi. 

Fra i compiti statutari ITsveimer ha pu­
re quello di acquistare e vendere beni ohe 
abbiano riferimento con il recupero idi cre­
diti e l'altro non meno importante di entra­
re in partecipazione con le Finanziarie che 
si vanno a costituire nel territorio di com­
petenza, iproblema quest'ultimo di grande 
attualità, perchè quasi tutte le regioni han­
no in cantiere la costituzione di enti finan­
ziari, e l'Istituto non può rimamerne estra­
neo. La regione è oggi una realtà e ITsvei­
mer è consapevole della necessità di instau-
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rare rapporti di intensa e attiva collabora­
zione. È varo che ila competenza dell'indu­
strializzazione è riservata al Governo centra­
le, ma le regioni hanno nelle loro mani un 
fattore determinante aloè l'assetto del ter­
ritorio, e quindi ITsveimer ha il dovere di 
seguire da vicino le attività degli organi 
regionali nel settore dal territorio, per quan­
to riguarda l'ubicazione dei centri industria­
li in armonia con la legge n. 853 e con le 
direttive del Comitato dei Ministri per il Mez­
zogiorno. A tal fine, ili consiglio di ammini­
strazione, su proposta dalla direzione, ha 
autorizzato l'istituzione di uffici di rappre­
sentanza presso le regioni e alcuni di essi 
sono già all'opera. 

Ho detto che il nostro Istituto è sorto 
nel 1953, ma la sua -funzione ha avuto reale 
inizio nel 1954; è quindi un Istituto giova­
nissimo con appena dioiotto anni idi vita. 
In questo periodo di tempo sono state por­
tate avanti 5.655 iniziative per un importo 
di 1 miliardo 600 milioni circa; rinvestiotnen-
to totale ascende invece a 3.000 miliardi cir­
ca; queste tre cifre, da sole, stanno a dimo­
strare lil volume degli interventi e la com­
plessa attività dell'Istituto. Ci sii vuole rife­
rire in particolare all'opera svòlta nel'uti-
mo decennio, durante il quale sono stati sti­
pulati 4.527 contratti di mutuo per on im­
porto complessivo di 1.348 miliardi, con un 
aumento di occupazione di 161.863 unità. 
Nello stesso periodo, i mutui stipulati con 
aziende operanti nel settore chimico sono 
stati 222 per 310 miliardi, a fronte di inve­
stimenti par immobilizzi e scorte di 530 mi­
liardi. L'aumento di occupazione previsto è 
di 15.533 unità. Tali finanziamenti rappre­
sentano il 4,9 per cento del totale dei finan­
ziamenti industriali stipulati nel periodo ed 
il 23 per canto dell'importo globale. Nel pe­
riodo 1961-1972 sono stati stipulati 13 fi­
nanziamenti destinati a società del gruppo 
ENI par un importo di 80,7 miliardi a froa> 
te di investimenti — per immobilizzi e scor­
te — di llire 137,7 miliardi, mentre 12 finan­
ziamenti sono stati destinati a società dal 
gruppo Montedison per un importo di lire 
52 miliardi a fronte di investimenti, per im­
mobilizzi e scorte, di Aire 93,5 miliardi. In 
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totale, i finanziamenti alle grandi aziende 
rappresentano il 43 per cento dell'importo e 
I ' l l per cento dei finanziamenti concessi mal 
settore chimico. 

Tra i dati esposti non figurano i finan­
ziamenti concessi alla SIR, tre operazioni 
per complessive lire 26,1 miliardi, i cui con­
tratti sono stati stipulati alla fine di novem­
bre. Infatti, la SIR ha promosso, col con­
corso di altri enti e con l'approvazione de­
gli organi centrali, una grossa iniziativa in 
Calabria e ITisveimer e stato chiamato a 
contribuirvi. 

Nell'ambito del settore chimico i finanzia­
menti risultano ripartiti come segue: chi­
mica di base, 74 operazioni (33,3 per cento 
del totale); chimica fine, 73 operazioni (32,9 
par oento del totale); parachimica, 75 finan­
ziamenti (33,8 del totale). 

Neil complesso, i finanziamenti destinati 
alla chimica fine ed alla parachimica rap­
presentano il 66 per cento del totale ed il 
31,4 per oento degli importi concessi alil'in­
tero settore chimico. Nei due comparti as­
sumano particolare rilievo i finanziamenti 
per la realizzazione idi impianti destinati alla 
produzione di materie prime e specialità far-

i maceutiche, detergenti sintetici, prodotti per 
la casa, vernici, supporti per materiali foto­
sensibili, nastri magnetici, adesivi, eccetera. 

Tenuto conto ohe gli investimenti oggetto 
dei finanziamenti dell'Istituto hanno dato 
luogo all'occupazione di 15.533 unità lavora­
tive, ne consegue un rapporto investimenti-
addetto, nel settore chimico, di lire 34 mi­
lioni, a fronte di 14,8-addetto rilevati per l'at­
tività totale dellTsveimer. 

Lo stesso rapporto è risultato pari a 43 mi­
lioni circa nella chimica di base, a 25 mi­
lioni nella chimioa fine ed a 19,5 milioni nel­
la parachimica. 

Il dato medio di 34 milioni-addetto, tenu­
to conto delle caratteristiche tipiche dal set­
tore in cui si è operato, è da ritenere soddi­
sfacente e deriva dalla ripartizione degli in­
terventi nei tre comparti, frutto delle scel­
te e delle promozioni operate dall'Istituto. 
Vale a tal proposito indicare nell'ambito del 
settore chimico la ripartizione dei finanzia­
menti concessi per classi d'investimento: fi-
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no a 1,5 miliardi n. 166 operazioni (74,8 per 
oento del totale) per complessive lire 35,1 
miliardi (11,4 par canto); par investimenti 
tra 1,5 e 5 miliardi n. 26 operazioni (11,7 
per cento) per complessive dire 48,7 miliar­
di (15,7 per canto); oltre i 5 miliardi n. 30 
operazioni (13,5 per cento) per 226,1 miliar­
di, pan al 72,9 per cento. Il dato medio 
di 34 milioni-addetto si è avuto perchè 
ITsveimer ha avuto l'accortezza di dare 
aiuti, oltre che alle grandi ditte come la 
Montedison, l'ENI, Ila Viscosa, eccetera, a 
operazioni di modesta entità. 

La Montedison ha avuto 52 miliardi cir­
ca, ripartiti in cinque complessi industria­
li: Bussi, Grotone, Belvedere, Girò Marina, 
Brindisi. I complessi di Brindisi e Ciro Ma­
rina sono stati finanziati anche in concorso 
con altri Enti, coirne TIMI e il Consorzio di 
Gredito. 

Come vanno queste industrie? Dalle no­
tizie in nostro possesso risulta che non solo 
vanno, ma mantengono i posti di occupa­
zione previsti all'atto della concessione del 
prestito. È un dato che abbiamo il dovere 
di evidenziare. 

Per quanto riguarda l'industria chimica, la 
situazione non poteva, nel Mezzogiorno, non 
subire de stesse influenze che subiscono ana­
loghe attività nelle altre parti del territorio 
nazionale. La produzione chimica risente, 
ovviamente, della crisi economica generale 
ohe attraversa il nostro Paese, ed è diminui­
ta, come loro sapranno, mal 1971, dallo 0,8 
per cento rispetto al 1970. 

Le nostre maggiori imprese, che operano 
prevalentemente nel comparto della chimi­
ca di base, accusano generalmente un anda­
mento economico non soddisfacente. Van­
no bene nel complesso le aziende la cui at­
tività riguarda Ila chimica fine e derivata. 
L'andamento dal settore è infine influenzato 
dal più elevato rapporto, rispetto a quanto 
rilevato per altri Paesi, tra le produzioni di 
chimica di base e quelle di chimica fine e 
derivata. 

Il diverso andamento dei due comparti 
riporta alle origini dalla arisi che per la 
chimica di base vanno ricercate, in prmo 
luogo, nell'eccesso di capacità venutasi a 
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, determinare in questi ultimi anni per mol-
i te produzioni; nella riduzione dei prezzi di 

vendita, verificatasi per via della notevole 
concorrenza fra i produttori a livello mon­
diale; negli aumenti dei costi di produzione 
in conseguenza del maggior costo delle ma­
terie prime (petrolio e derivati), dell'aumen­
to dal costo del lavoro, dall'aumento dal co­
sto degli impianti, del minor grado di uti­
lizzazione degli stessi; infine, nella rapida 

i evoluzione dei procedimenti produttivi, per 
cui, in alcuni casi, gli impianti sono risulta-

j ti superati dopo pochi anni dalla loro co-
j struzione, eccetera. 
1 Si è verificato, cioè, che imantre da un la­

to vi era l'assoluta necessità da parte delle 
singole imprese di ammodernare le proprie 
strutture produttive al fine di conseguire le 
economie di scala indispensabili per operare 
nel settore — in ciò agevolate dall'evoluzio­
ne tecnologica delle macchine e dei materia­
li, nonché dàlia semplificazione e dalle inno­
vazioni apportate ai cicli produttivi, che han­
no portato il livello ottimale degli impianti 
a produzioni elevate — dall'altro, lo sfavo­
revole andamento dell'economia mondiale in 
questi ultimi anni, ha condizionato la espan­
sione dei consumi, che non hanno raggiun­
to le previsioni formulate. 

In definitiva, come già avvenuto in altri 
campi di attività, il progresso tecnologico 
viene a produrre effetti t ra loro contrastan­
ti: da un lato rende possibili sensibili eco­
nomie di scala (che si riflettono nella ridu­
zione del prezzo dei prodotti) e consente la 
disponibilità di quantitativi notevolissimi di 
meroi, dall'altro, rande sempre più comples­
sa e difficile la gestione delle imprese. 

La crisi non ha investito la chimica fine 
e la chimica derivata. In tali comparti, de 
economie di scàia hanno ancora un significa­
to limitato e la produzione — caratterizzata 
da una spiccata originalità e generalmente 
resa possibile dalla disponibilità di metodo­
logie, spesso complesse, inventate o messe a 
punto dallo stesso produttore — può essere 
venduta a prezzi remunerativi, in un regime 
di concorrenza non troppo vivace. Ci si ri­
ferisce in particolare ai prodotti farmaceu­
tici, ai coloranti ed ai pigmenti, ai materiali 
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fotosensibili, ai mastici ed ai collanti, ai pro­
dotti per il trattamento ideile acque, ai deter­
genti, agli ausiliari per tessili, a l e vernici, 
ai prodotti per la concia, agli anticrittoga­
mici, agli insetticidi, eccetera, nonché ad al­
cuni tipi di fibre e di materie plastiche, di 
intermedi, utilizzati in impeghi particolari, 
approntati da pochi produttori e venduti a 
prezzi elevati. 

Ili diverso andamento dei due comparti 
del settore chimico, il già evidenziato rap­
porto tra le produzioni di chimica di base 
e quelle di chimica derivata, portano gene­
ralmente a concludere che i mali di cui sof­
fre l'industria chimica italiana derivano dal 
fatto ohe gli investimenti realizzati in que­
sti ultimi anni sono stati destinati preva­
lentemente alla chimica di base, mentre si 
è trascurata la chimica fine e da parachimica. 

Non ci sembra di poter condividere del 
tutto una tale affermazione, che non tiene 
conto, a nostro avviso, dalle seguenti consi­
derazioni. Lo sviluppo deld'dndusitria chimica 
italiana non poteva prescindere dalla chi­
mica di base e non poteva essere avviato 
senza adeguati investimenti nella stessa, le 
cui produzioni, spesso, sono utilizzate dagli 
altri due comparti produttivi; la chimica di 
base, realizzata generalmente da grandi im­
prese che dispongono di più ampi mezzi fi­
nanziari, può più facilmente espandersi per 
realizzare nuovi impianti e nuove produzioni 
attraverso l'acquisizione di licenze, general­
mente possibile ove si tratti di produzioni 
di massa. Nel caso della chimica fine e della 
parachimica, non disponendo di esperienza 
adeguata, ilo sviluppo è più lento, non essen­
do facile reperire licenze o trovare dei part­
ners disposti a dividere con i terzi i successi 
conseguiti dopo anni di studi e dopo aver 
affrontato ingenti spese. In tali comparti so­
no stati peraltro realizzati in questi ultimi 
anni (i dati esposti dalllTsveimer lo confer­
mano) investimenti di un certo rilievo, ad 
iniziativa di imprese italiane e straniere, il 
cui ammontare, anche se inferiore a quello 
necessario par un più equilibrato sviluppo 
del settore, rappresenta quanto era lecito 
attendersi in base alle capacità disponibili 
e all'interesse dei gruppi stranieri ad alle­
stire tali produzioni in Italia. 

Ne deriva che le difficoltà attuali del set­
tore non possono essere attribuite esclusi­
vamente ad una scelta che non è stata fatta 
in via preventiva a livello di impresa, in 
quanto non esistevano valide alternative, 
ma, piuttosto, in massima parte, alla ca­
renza di una programmazione globale degli 
investimenti e quindi al mancato coordina­
mento tra le varie imprese. Giò peraltro si 
è rilevato, in parte, anche a divedilo mondiale. 

È certamente faaile, oggi, sulla base del­
l'esperienza passata, rilevare anche alcuni 
errori di impostazione dei vari programmi 
(verticalizzazione spinta dei centri produt­
tivi, mancanza di collegamento tra i vari 
centri, ubicazione dei centri, impiego dal pe­
trolio al posto di derivati forniti da raffine­
rie di terzi, dimensioni degli impianti, ec­
cetera). 

Né va trascurato il fatto che su scala mon­
diale la concorrenza è rappresentata da po­
che e ben qualificate aziende, di grandi di­
mensioni, che operano sui più importanti 
mercati e dispongono di unità produttive in 
più Paesi. Trattasi generalmente di società 
presenti in quasi tutti i comparti della chi­
mica, che hanno potuto consolidare e svi­
luppare, nel tempo, le posizioni raggiunte, 
definire od attuare validi metodi di gestio­
ne, recepire l'importanza della ricerca scien­
tifica, impostarla su basi adeguate, sfrut­
tarne i risultati, pervenire ad una struttu­
ra finanziaria di prim'ordine, mantenere, an­
che in periodi non facili come quelli attua­
li, margini di profitto sufficienti. 

Ne consegue che per la ripresa dal settore, 
vincolata comunque alla evoluzione dalla si­
tuazione economica nazionale ed al supera­
mento, par altro già in atto, dalla crisi del­
l'industria chimica mondiale, risulta indi­
spensabile la formulazione di una nuova e 
più moderna strategia di programmazione 
globale, ohe preveda il coordinamento tra 
le varie iniziative del settore. Giò non idi-
sgiunto dalla necessità che da parte dalle 
autorità si compiano tutti gli sforzi per por­
tare la ricerca scientifica al livello delle na­
zioni più progredite. 

Si sono mosse critiche per quanto riguar­
da ila incentivazione. Secondo alcuni si sareb­
be verificata in proposito qualche distorsio-
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ne. Ora, abbiamo il dovere di mettere in 
evidenza che questo rilievo non è fondato. 
Non vi sono state disfunzioni; ile incentiva­
zioni sono soprattutto servite a costituire, 
in zone molto depresse, come la Calabria ed 
altre dell'Italia meridionale continentale, un 
elemento di rottura per il nuovo clima di 
elevazione civile e sociale delle popolazioni. 

P R E S I D E N T E . Che cosa ed pos­
sono dire circa i programmi futuri? 

MENNA. L'Istituto ha domande per 
327 miliardi circa, la maggior parte delle 
quali sono in avanzata istruttoria. 

P R E S I D E N T E . In che misura que­
ste domande si riferiscono ad investimenti 
nel settore dell'industria chimica? 

MENNA. Per quanto riguarda l'in­
dustria chimica, si hanno 32 domande in se­
de istruttoria, per un importo globale di 
114 miliardi circa, dalle quali 7, presen­
tate dalla SIR, riguardano insediamenti nel 
Comune di Battipaglia (Salerno). La relati­
va istruttoria è a buon punto e sarà defini­
ta al più presto. 

P R E S I D E N T E . Confrontando 
questi dati con quelli di una vostra tabella 
relativa al 1971, quando gli investimenti 
maggiori erano nell'industria chimica, si ri­
leva una riduzione dalle domande relative 
ad investimenti nel settore chimico. Ora, nel 
momento in cui ci si propone di svolgere una 
intensa azione di promozione della chimica 
secondaria, questo non è certo un elemento 
positivo, tenuto conto anche che ITsveimer 
è un istituto che finanzia la piccola e media 
industria. L'azione di promozione nel settore 
della chimica secondaria andrà certamente 
incrementata. 

P I V A . Questo Istituto ha certamente 
una funzione importante nello sviluppo in­
dustriale del Mezzogiorno. 

Ora, io vorrei sapere, al di là delle pole­
miche sulla incentivazione, se loro possono 
dirci qualcosa di più preciso relativamente 

alle ragioni delle difficoltà di decollo della 
impresa iminore. Non vi è dubbio, dottor 
Menna, che quando lei dice che le incentiva­
zioni non avrebbero operato delle distorsio­
ni, lei esprime una opinione a difesa della 
incentivazione nel Mezzogiorno d'Italia. Non 
è che la nostra parte politica intenda pre­
scindere del tutto da forme di incentivazio­
ne. Quello che non approviamo, perchè ha 
prodotto guasti gravissimi, è la forma di in­
centivazione che è stata portata avanti, con 
la quale abbiamo avuto la creazione di gros­
si impianti industriali intorno ai quali non 
sorgono le industrie minori, che rappresen­
tano il tessuto dello sviluppo industriale di 
un paese. Questo succede per ragioni im­
prenditoriali e finanziarie, qppure dipende 
dal modo in cui l'Isveimer e gli altri istituti 
gestiscono il aredito, nel senso che non si 
consente alla piccola imprenditorialità di af­
fermarsi, al contrario della grande impren­
ditorialità? In làltri termini, fate un tratta­
mento diverso ai grandi imprenditori, spe­
cialmente se hanno attenuto l'autorizzazio­
ne dal CIPE? 

In tal caso, infatti, il grande imprenditore 
afferma ohe ha l'autorizzazione per poter 
costruire l'impianto, che è disposto ad in­
vestire una determinata cifra, che gli in­
centivi irappresantano una certa quota, ohe 
non ha altre garanzie nei confronti dell'Isti­
tuto, all'infuori degli impianti da costruire. 
Anche in questa situazione, il aredito viene 
concesso ugualemente, come ho sentito af­
fermare dai dirigenti di istituti abbastanza 
grandi, coirne TIMI ad esempio. 

Quando si presanta un medio o un piccolo 
operatore, come lo trattate? Pretendete del­
le garanzie per quanto riguarda i fondi ri­
chiesti? 

In conclusione, vorrei capire se lo svi­
luppo dalle piccole e medie imprese dipen­
de dalla imancanza di imprenditorialità, op­
pure da difficoltà di reperimento del credi­
to iniziale, necessario per poter partire. 

MENNA. Lei ha posto una domanda 
sulle ragioni della crisi che dura da due an­
ni e più. Le cause sono note e non è il caso 
di attardarsi a considerarle. Invece ritengo 
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opportuno mettere in evidenza l'azione svol­
ta dal nostro Istituto per contenere gli ef­
fetti della (recessione. La relazione ali bilan­
cio 1971, che sarà inviata in copia a tutti i 
signori senatori e deputati, riporta ampia­
mente quanto è stato fatto per venire in 
aiuto degli imprenditori angustiati dal feno­
meno recessivo. 

Quanto alla promozione, i risultati del-
I ultimo decennio sommariamente esposti 
dimostrano come questa sia stata intensa e 
costante. Gli argani dall'Istituto sono sem­
pre ansiosamente protesi verso un maggio-
ire sviluppo di quest'azione. 

Il direttore generale dell'Istituto, qui pre­
sante, darà a questo titolo maggiori raggua­
gli, mentre io mi limito soltanto ad affer­
mare che, pur avendo l'Istituto una moro­
sità di decine di miliardi, non ha mai con­
dotto al fallimento nessuno dei imorosi. Sol­
tanto quando il fallimento è intervenuto su 
richiesta di altri, l'Istituto si è fatto avan­
ti unicamente a tutela dei propri interessi. 
II direttore e di suoi collaboratori sono sta­
ti sempre solleciti ed attivi nella ricerca di 
soluzioni convenienti nei confronti di moro­
si, specie quando si sono trovati di fronte 
ad industrie sane ed a persone di buona fê  
de. Aggiungo, infine, che l'Istituto, forse esu­
lando anche dai compiti strettamente statu­
tari, ha ritenuto di formulare al Governo 
concrete proposte, ai fini di un disegno 
di legge che venga in aiuto delle piccole im­
prese in difficoltà. 

Concludendo, rinnovo i più fervidi ringra­
ziamenti a lei, signor Presidente, ed agli ono­
revoli senatori per l'invito rivoltoci e per 
il benevolo ascolto alla fatta relazione. 

GIORDANO. Par quanto riguarda il 
comportamento dell'Istituto nei confronti 
delle piccole e medie aziende, la stessa rela­
zione della Cassa per il Mezzogiorno ha po­
sto in rilievo che il 40 per cento dell'accom­
pagnamento creditizio è stato effettuato dal-
Tlsveimer, anche se, ovviamente, l'importo 
complessivo è di molto inferiore a quello 
relativo alle grandi aziende. 

Lei domandava come mai ci sono delle 
concentrazioni di investimenti in alcuni set­
tari. Debbo dire che nei settori primari han­

no importanza rilevantissima gli investimen­
ti. La legge permetteva di intervenire fino al 
70 per canto, non considerando le scorte, 
per le grandi e per le piccole imprese. In 
alcuni settori si arrivava fino al 98 per cento 
di accompagnamento creditizio, nei confron­
ti dell'investimento globale. Di fronte a que­
sta percentuale, è chiaro che l'Istituto si è 
visto costretto a chiedere delle garanzie in­
tegrative. La legge n. 853 ha variato le per­
centuali idi intervento per le aziende fino a 
un miliardo e mezzo e per ampliamenti per­
centuali di un miliardo e mezzo, aumentan­
do nel contempo l'aocompagnaimento in con­
to capitale, in imodo che la piccola azienda 
possa avere una maggiore disponibilità fi­
nanziaria. 

I piani finanziari costituiscono uno degli 
elementi di maggiore discussione con i pro­
motori: noi chiediamo per do meno la co­
pertura con capitali di rischio degli investi­
menti fissi, tenendo presente il nostro con­
tributo finanziario e quello in conto capi­
tale. La legge 853, infatti, pone ara a carico 
delle aziende un capitale di rischio di alme­
no il 30 per cento, con la possibilità di otte­
nimento, per gli investimenti fino a 1.500 
milioni, di finanziamenti agevolati del 35 
per cento' della spesa, oltre da quota scorte. 

Per quanto riguarda gli incentivi, essi so­
no stati concessi al settore primario della 
chimica, come è successo anche par la si­
derurgia. Ebbene, in un territorio coirne quel­
lo del Mezzogiorno, nel quale per oltre un 
secolo l'intera economia si è trovata in una 
situazione di assoluta deficienza, risulta 
chiaro perchè, nel settore industriale, era 
necessario un intervento di irottura. 

È giusta la sua osservazione, nel senso 
che le piccole e medie aziende che operano 
nella chimica fine e derivata presuppongono 
capacità, fantasia di innovazioni e soprat­
tutto ricerca scientifica. L'Isveimer ha 
« accompagnato » la chimica fine con 73 in­
terventi, su un totale di 220 circa, relativi ad 
impianti destinati alla produzione di mate­
rie prime, specialità farmaceutiche, deter­
genti sintantici, prodotti par la casa, verni­
ci, supporti per materiale fotosensibile, ma­
stri magnetici, adesivi e via dicendo. 
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Nel settore della chimica di base c'è stata 
una verticalizzazione e la ricerca dell'auto­
nomia dal punto di vista dell'approvvigiona­
mento; inoltre, si è andati alla ricerca di un 
prodotto di massa, anziché raffinato. Io 
ritengo che talli prodotti possano essere uti­
lizzati, specialmente se a monte la chimica 
di base procederà a migliorare alcune qua­
lità, come nel caso delle fibre, alla luce dei 
progressi tecnologici che ci sono stati. La 
SNIA, ad esempio, sta all'avanguardia in 
questo settoire e nel tempo troverà un equi­
librio. Non bisogna cortamente abbandonare 
il settore dalla chimica di base: bisogna co­
stringere le aziende non a programmare au­
tonomamente, par poi inserirsi, ma a parte­
cipare fin dall'inizio ad un programma globar 
le nazionale. 

MENNA. L'Istituto, esulando dai com­
piti strettamente statutari, ha formulato del­
le proposte al Ministero dell'industria, al 
Comitato dei ministri e alla Presidenza del 
Consiglio, affinchè venga presentato un di­
segno di legge che contemperi le necessità 
del piccolo operatore con le altre. 

P R E S I D E N T E . Poiché dobbiamo 
sentire i dirigenti dal CIS, debbo chiudere 
la discussione, ringraziando il Presidente e 
il Direttone generale per quanto ci hanno ri­
ferito e per la documentazione che ci vor­
ranno far pervenire. 

MENNA. Sono io che ringrazio lei e 
d signori senatori, che ci hanno dato modo 
di illustrare l'opera dellTsveimer. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il dot­
tor Raffaele Garzia, presidente del CIS, d'av­
vocato Antonio Ferrari, direttore generale, 
e il dottor Luigi Cornaglia, vice direttore 
generale, per aver aderito all'invito che ab­
biamo loro rivolto. Detto questo, do senz'al­
tro la parala al presidente Garzia. 

GARZIA. Ringrazio il Presidente dei 
cortese saluto e do lettura di un documen­
to che abbiamo preparato per questo in­
contro; osso non è estremamente sintetico, 
in quanto vogliamo che i membri della Com­

missione abbiano il quadro compilato del 
CIS e della sua opera. Siamo, comunque, a 
disposizione della Commissione medesima 
per ogni chiarimento ohe si rendesse neces­
sario. 

Istituito con la legge dell'I 1 aprile 1953, 
n. 298, ma divenuto operante soltanto nel 
1956 — come erede della Sezione Autonoma 
di Credito Industriale del Banco di Sardegna 
— il CIS è un Istituto di credito a medio 
termine, abilitato ad operare con tasso age­
volato nell'ambito di precise disposizioni 
di legge. Come tutte le banche, anche il Cre­
dito industriale sardo ha un ben determinato 
campo d'azione: tarritorialmente può finan­
ziare imprese industriali che operino in Sar­
degna e limitatamente ad impianti da instal­
lare nell'Isola; operativamente la durata, il 
tasso e l'applicabilità stessa dei finanziamen­
ti agevolati sono consentiti e subordinati a 
defnite norme di legge. Anche sotto il pro­
filo della provvista dei fondi il CIS deve ope­
rare in un certo modo: può far ricorso al 
mercato nazionale, ma non raccogliere ri­
sparmio nella forma ordinaria; in altre pa­
role, operando in tempi lunghi, cioè, 10-15 
anni, non può acquisire moneta « a breve ». 

Secondo la legge istitutiva, al fondo di 
dotazione dell'Istituto partecipano la Cassa 
per il Mezzogiorno, la Regione autonoma 
della Sardegna, il Banco di Sardegna, ila 
Banca Popolare di Sassari ed ultimamente 
il Tesoro dello Stato. 

Nel 1953 i fondi di dotazione era di 600 
milioni, oggi è di 6,7 miliardi. 

Relativamente ai primi interventi effet­
tuati dall'Istituto pare opportuno evidenzia­
re come fino al 1965 siano mancate, nell'am­
bito dilazionale, chiare direttive programma­
tiche. In tale contesto la Sardegna, impegna­
ta nella ricerca di un processo di sviluppo 
che le consentisse di superare l'isolamento 
socio-eoonomioo, veniva elaborando strate­
gie d'intervento atte a convogliare nell'Isola 
nuove iniziative industriali: il primo pro­
gramma esecutivo dell Piano di Rinascita 
per il biennio luglio 1962-giugno 1964 ven­
ne approvato nell'agosto dal 1963. 

In assenza di un coordinamento a livello 
nazionale e prima ancora che venisse varato 
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il Piano di Rinascita, il GIS cercò ed otten­
ne un continuo collegamento « di fatto » con 
la Regione sarda (successivamente i prof at­
ti collegamenti si svilupparono nell'ambito 
di un comitato di coordinamento promosso 
dallo stasso CIS con delibera dall'agosto 
1961) al fine di evitare interventi dispersivi 
o comunque non rientranti nella logica del­
lo sviluppo globale prescelto dagli Organi 
regionali. 

Con il rilancio della CASMEZ, vale a dine 
con la legge 717 del 1965, venne finalmente 
introdotto un piano per il coordinamento 
degli interventi pubblici nel Mezzogiorno. 

È il primo importante tentativo di dare 
organicità ed unitarietà all'azione pubblica 
diretta a trasformare la struttura produtti­
va e le condizioni sociali dal meridione, al 
fine di conseguire una piena ed armonica in­
tegrazione delle regioni meridionali nel pro­
cesso di sviluppo civile del Paese. Vengono, 
tra l'altro, individuati i settori prioritari d'in­
tervento (chimico, meccanico ed alimentare) 
e fissati i parametri territoriali e settoriali 
per la graduazione degli interventi finanzia­
ri. L'aspetto più qualificante del Piano di 
coordinamento, soprattutto perta luni isti­
tuti di credito agevolato (CIS, IRFIS, ISVEI­
MER), è rappresentato dall'introduzione del 
cosiddetto « parere di conformità »; ovvero­
sia nessuna 'iniziativa può beneficiare delle 
agevolazioni finanziarie (mutui e contributi) 
senza il previo parere del Comitato dei 
Ministri per il Mezzogiorno ohe in tal modo 
verifica la conformità dell'iniziativa rispetto 
agli obiettivi prefissati dal Piano. 

Alla stregua di quanto avviene in sede di 
coordinamento, anche in Sardegna si pro­
cede ad istituzionalizzare, con il 4° program­
ma esecutivo 1967-1969, un organismo (Co­
mitato Intarasessoriale per la Programma­
zione economica in Sardegna - CIPES) al 
fine di assicurare univocità di indirizzo ne­
gli orientamenti di politica industriale da 
parte deli centri dell'azione pubblica diretta 
ed indiretta (Regione, CIS, EFIRS, E.M.Sa) 
operanti nell'Isola in materia di industria­
lizzazione. 

Rientra altresì nei compiti dal CIPES la 
formulazione e l'aggiornamento periodico, 

nell'ambito del margine di elasticità che il 
quadro programmatico consente, delle di­
rettive di politica industriale che si rendono 
via via necessarie al perseguimento degli 
obiettivi prefissati dal Piano, come pure 
l'adattamento degli strumenti operativi alle 
particolari condizioni dal processo d'indu­
strializzazione. 

Pertanto, a ban vedere, l'attività dell'Isti­
tuto si è sempre svolta in stretto collegar 
manto con i contri deaisionali, dello Stato 
e della Regione, ancor prima che si addive­
nisse alla creazione di ben definiti organi­
smi cui è demandato il compito di garanti­
re il coordinamento degli interventi. 

In breve la situazione è questa: noi ci 
siamo trovati davanti a una situazione pre­
vista dalia legge — il nostro statuto — che 
non prevedeva alcun coordinamento con la 
Regione. L'abbiamo creato di fatto ed è di­
venuto, poi, un organo legislativo regionale, 
senza precisi riferimenti, perchè la nostra 
legge è rimasta immutata, tuttavia con uno 
sforzo di buona volontà abbiamo partecipato 
al CIPES con l'intesa che questo fosse la 
sede più opportuna nella quale si manife­
stassero le decisioni che ognuno dei parte­
cipanti avrebbe sottoposto per la sanzione 
finale — e qui la legge veniva rispettata — 
ai propri organi deliberanti competenti. 

Alla fine degli anni cinquanta il CIS si tro­
vò ad aparare in una realtà economica deci­
samente poco positiva, caratterizzata dalla 
esistenza di piccole aziende a carattere se-
miiartiginale, assolutamente prive di ogni 
capacità di sviluppo. L'unica attività indu­
striale era quella mineraria, che però si li­
mitava all'estrazione ed alla prima lavorazio­
ne dei minerali e manifestava evidenti segni 
di orisi. Già da allora l'Istituto aveva indivi­
duato l'esatta natura di tale crisi, inqua­
drandola nel più vasto problema minerario 
che investiva l'intera area comunitaria. 

Una situazione di decisa dqpressione nel­
la quale il CIS sii preoccupò inizialmente 
(d'accordo con la Regione, su un piano d'in­
tese di fatto, in assenza di una possibilità 
legislativamente sancita) di sostenere le uni­
tà aziendali esistenti, per favorirne, ove pos­
sibile, l'ampliamento e l'ammodernamento, 
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cercando al tempo stesso di areare nuove 
intraprese che (potessero valorizzare le risor­
se locali e, in tal modo, costituire le premes­
se per lo sviluppo dell'Isola. L'entità dei fi­
nanziamenti concessi dal CIS (e dalla se­
zione autonoma di aredito industriale del 
Banco di Sardegna) dal 1951 fino a tutto il 
1959 — Lit. 16,13 (miliardi a fronte d'inve­
stimenti per Lit. 27,5 miliardi, concentrati 
nelle industrie alimentari ed in quelle dei 
materiato da costruzione — è certamente mo­
desta e tesitimania la scarsa propensione 
delle forze imprenditive locali ad agire in 
settori nuovi e più dinamici. 

Proprio sulla base di questa prima espe­
rienza ai si rese conto che da creazione di 
medie e soprattutto di piccole industrie, qua­
si totalmente dimensionate per il mercato 
locale, non poteva di per sé dare vita ad una 
spirale propulsiva capace di irompere i cir­
coli viziosi della depressione ormai secolare. 

In particolare, si imponeva la scelta di un 
complesso di attività di base, suscettibili di 
determinare il massimo di economie ester­
ne, sufficientemente concentrate nella fase 
iniziale, così da dar luogo ad un processo 
cumulativo di sviluppo. Solo in tal modo 
si riteneva, ed ex post la realtà dei fatti l'ha 
confermato, fosse possibile spezzare il mec­
canismo che genera o mantiene il sottosvi­
luppo. 

È doveroso evidenziare come, allorché si 
individuò questa nuova strategia, si tannerò 
nella dovuta considerazione non solamente 
i fattori positivi (ampie disponibilità di ener­
gia elettrica, di territorio, di manodopera 
generica eccetera), ma anche quelli negativi, 
tra i quali: le scarse possibilità iniziali del 
mercato interno, le difficoltà derivanti dalle 
strozzature dei trasporti da e per la peniso­
la, ila mancanza di talune infrastrutture fon­
damentali (strade ed acqua, ad esempio), 
la scarsa presenza di forze di lavoro quali­
ficate, la mancanza o l'insuffioianza di capa­
cità imprenditoriali in grado soprattutto di 
operare a certi livelli dimensionali di 
azienda. 

Tenendo presente questi elementi si rav­
visò l'opportunità di affidare l'impulso di 
rottura ad una materia prima che potesse 
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essere acquisita dalla Sardegna alle stesse 
condizioni di altri contesti già in via di svi­
luppo. Tale imateria prima (per una serie di 
considerazioni ohe attengono anche alla po­
sizione geografica sull'isola) si individuò nel 
petrolio ed alla petrolchimica si affidò la 
funzione di industria « motrice » o « portan­
te », capace di suscitare razionali combina­
zioni e proficue utilizzazioni produttive. Si 
è sostenuto che la scalta è caduta su inizia­
tive « disancorate », man congeniali all'am­
biente. L'ossarvazione è quanto mai sor­
prendente se il suo significato, così pare, è 
quello di voler dire che non esistendo con­
nessioni con le risorse locali, è stato come 
voler « inventare » una imateria prima, qua­
si a significare che gli impianti di topping 
e di cracking debbano sorgere a vaile dei 
pozzi petroliferi e, così proseguendo, che gli 
impianti siderurgici hanno un senso se co­
struiti in continuo con le miniere di ferro. 
Tanta banalità non merita dissertazione al­
cuna; basterà soltanto ricordare che essen­
do la Sardegna una regione relativamente 
povera di materie prime (eccezion fatta per 
i minerali), ne deriverebbe che nel nostro si­
stema non avrebbe dovuto avere oollocazione 
l'industria, se non quella iminararia e quella 
alimentare, per quel tanto ohe dà l'agri­
coltura. 

La validità della scelta petrolchimica, co­
munque, è stata riconfermata recentemente 
in sede di indagine presso ila Camera dei 
deputati dal presidente della Regione sarda 
il quale, nel riscontrare come il settore chi­
mico abbia giocato un ruolo così importante 
nel processo di industrializzazione dell'isola, 
ha dichiarato che le iniziative già esistenti 
o in corso di realizzazione costituiscono una 
base di sviluppo sicuro e di progresso che 
la Regione intende difendere e valorizzare 
al massimo. 

Si potrà altresì obiettare che si sarebbero 
potute effettuare altre « opzioni » nell'am­
bito delle attività cosiddette di base o mo­
trici. In effetti, nel momento in cui si è 
avviato nell'isola il processo di industrializ­
zazione è sitata operata una scelta (quella 
petrolchimica, appunto) che, è vero, sareb­
be anche potuta cadere su altri comparti in-
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dustriali — così come è sitato fatto dm altre 
aree in via di sviluppo ohe erano, e sono 
tuttora, oberate da problemi simili ai nostri 
— ma ohe in ogni caso, così oame la realtà 
di altre regioni meridionali sta dimostrando, 
non avrebbe completamente eliminato, negli 
stessi tempi, le disarmonie che presentava 
il sistema. Sia consentito, a tali riguardo, il 
(riferimento al polo di sviluppo di Taranto 
per il quale a suo tempo fu predisposto — 
non senza dispendio di mezzi — un vasto 
progetto per la creazione, a valile dal centro 
siderurgico, di una miriade di iniziative tra-
sformatrioi e imanufattiere, che andavano 
dalla meccanica pesante e leggera alla car­
penteria e giungevano persino alla minute­
ria metallica. 

Purtroppo a distanza d'anni, anche se l'ini­
ziativa di base è stata avviata già da tempo, 
tale programma è lungi dall'essere realizzato. 

Ancor prima che in Sardegna si operasse 
una scelta settoriale degli interventi, la leg­
ge n. 634 del 29 luglio 1967, recante provvi­
denze in favore del Mezzogiorno, emanava 
direttive di politica industriale secondo cui 
ben definiti ambiti territoriali (poli di svi­
luppo) dovevano essere attrezzati dm manie­
ra tale da esercitare, attraverso la creazio­
ne di economie esterne, una funzione di 
magnetismo mei confronti di muove intrapre­
se. Si ponevano così le premesse per una po­
litica di investimenti da predisporre su basi 
territoriali ristrette e ben configurate: aree 
e nuclei industriali. 

In armomia con tali princìpi vennero in­
dividuati in Sardegna sai poli di sviluppo: 
Cagliari, Sassari-Porto Torres, Olbia, Ori­
stano, TortolkArbatax, Sulais Iglesiente. In­
dubbiamente, fra tutti questi, Cagliari e 
Porto Torres presentavano ile migliori con­
dizioni di ricettività sia per le caratteristi­
che dei porti, sia par la disponibilità di ter­
ritorio, che per talune infrastrutture già esi­
stenti. Pertanto, trattandosi di localizzare 
iniziative utilizzanti una materia prima di 
importazione, appare in tutta la sua logicità 
la scelta di questi due pali per gli insedia­
menti petrolchimici. 

In effetti la presenza di alcuni requisiti 
essenziali, conseguenti anche a decisioni ubi-
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cazionali precedenti, ha giocato un ruolo 
determinante al momento dalle scelte: è il 
caso, ad esempio, dall'area di Maoohiareddu-
Grogastu (Cagliari) che, fin dall'immediato 

| dopoguerra, nell'ambito del piano di rico­
struzione della città di Cagliari, venne de­
stinata ad insediamenti industriali ed a tal 
fine si provvide a colmare parte dello sta­
gno con le rovine causate dalla distruzione 

i bellica. 
Nel contempo va però affermato che le 

scelte sono sitate influenzate anche dal fatto 
che certe provvidenze preferenziali, sia da 
parte della Regione che da parte della 
CASMEZ, venivano concesse, nel quadro di 
una politica di sviluppo per polli, soltanto 
agli insediamenti che si andavano ad ubicare 
negli agglomerati delle aree e dei nuclei. 
Sostanzialmente, i cosiddetti parametri nel 
graduare gli incentivi finanziari al fine di fa­
vorire gli investimenti nei poli prescelti, han­
no avuto un peso non indiffeieate sull'attuale 
assetto territoriale dell'industria isolana. 
Pei tanto, il disegno industriale è venuto de­
lineandosi secondo una politica di concentra­
zione territoriale fondata sulla logica dei 
« poli di sviluppo » precedentemente indivi­
duati; e tutti gli strumenti posti in essere, 
sia a livello nazionale che regionale, sono 
stati orientati verso il raggiungimento di tale 
obiettivo. 

L'insediamento di importanti complessi 
produttivi, nei comparti non legati alle ri­
sorse naturali esistenti, ha rappresentato il 
primo decisivo passo per avviare lo sviluppo 
dal sistema industriale isolano. 

Unitamente alla raffineria di Sarroch sono 
sarti i complessi petralchimiai di Cagliari-
Assemini e di Poirto Torres (trattasi di im­
pianti che, proprio perchè mon vincolati a ri­
sorse locali, sarebbero potuti sorgere in al­
tre aree della penisola). A queste prime rea­
lizzazioni dall'elevato contenuto tecnologico 
ha fatto seguito un primo processo di tra­
sformazioni intermedie, particolarmente le­
gate ad iniziative tessilochimiohe diffuse in 
diverse zone dell'isola, da Villaoidro ad Ol­
bia, a Siniscoia, a Cagliari. 

, Gli investimenti di base effettuati hanno 
I riguardato iniziative di grandi dimensioni, 
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contradistimte da un consistente impiego di 
capitale per addetto. 

Tali investimenti non sono riusciti ovvia­
mente a bilanciare il saldo passivo dell'emi­
grazione o ad attenuare la disoccupazione; 
ma ciò era prevedibile come effetto immedia­
to (contrariamente ad un effetto mediato nel 
quale crediamo), non solo per i peculiari rap­
porti dalle combinazioni teoniohe produttive 
nelle suddette iniziative, ma anche per la 
dismissione, in tempi farse troppo brevi, dal 
fattore umano dall'agricoltura e da altre 
piccole imprese divenute marginali. 

Gli impianti realizzati, da un lato hanno 
posto le premesse affinchè la Sardegna diven­
ti uno idei più importanti centri del Mediter­
raneo nell'ambito dell'industria petrolchimi­
ca, dall'altro hanno instaurato le basi per l'in­
sediamento di attività successive di trasfor­
mazione, ancorché queste ultime tendano a 
realizzarsi in tempi più lunghi rispetto a quel­
li auspicati (risulta che la Giunta Regionale 
ha deliberato favorevolmente per un primo 
insediamento nell'isola di chimica fine e che 
per esso è stato già espresso parere favore­
vole da parte dal CIPE). 

Occorre non dimenticare, infatti, che il 
processo di verticalizzazione ed integrazione 
dei cicli produttivi successivi ai primari de­
ve essere concapito e riferito ali lungo pe­
riodo, soprattutto perchè abbisogna di una 
sene di economie esterne di diversa intensi­
tà e qualità che non è assolutamente pen- | 
sabile porre in essere indi volgare di poco 
tempo. A ciò aggiungasi che non ora altret­
tanto pensabile, soprattutto par le condi­
zioni esistenti in Sardegna, configurarsi un 
modello di sviluppo in cui al sorgere di una 
iniziativa di base facesse seguito, ipso facto, 
l'installazione di complessi manufatturiari. 
Invero, a chi ben conosce la complessità 
dei fattori ohe agiscono all'interno dei siste­
mi, non può sfuggire che un adeguato svi­
luppo delle industrie a valle dei grossi com­
plessi presuppone il superamento di difficol­
tà e di problemi di ordine infrastrutturale, 
finanziario, tecnico, commerciale e manage­
riale, di dimansioni notevoli e vicine a quel­
le che si incontrano nei complessi di base. 
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Peraltro, trattasi di una necessaria fase 
intermedia del processo di crescita, ohe tro­
verà assestamento e correzione in quella suc­
cessiva dello sviluppo indotto nella quale ci 
siamo già addentrati. Ne sono palese esem­
pio i diversi impianti a valle dei grossi com­
plessi svolgenti lavorazioni che, se non si 
possono definire quelle proprie dalla chimi­
ca secondaria, rientrano comunque nel filone 
delle attività manufatturiere. 

Dalle fibre si è giunti ai filati ed ai tessuti, 
aprendo prospettive interessanti per l'indu­
stria dell'abbigliamento e della maglieria. 

Non vanno poi dimenticati i nuovi com­
plessi in via di realizzazione nell'area della 
Sardegna centrale e rientranti anch'essi nel­
la logica dalle scelte precedentemente fatte. 
Anzi, solo l'esistenza nell'Isola degli impianti 
di base ha permesso la creazione di tali cen­
tri i quali, come unità operative, rappresen­
tano un modello d'integrazione settoriale e 
dimensionale destinato ad avere ampia dif­
fusione in Italia nel corso di questo decen­
nio. Ma tali insediamenti consentono di fare 
un'altra importante considerazione. 

Tutti sanno come nell'intento di risolvere 
un grosso problema sociale (e di riequilibrio 
territoriale dello sviluppo) si sia pervenuti 
alla creazione di un'area industriale nel cuo­
re dell'Isola e ohe a tal fine l'industria pub­
blica sia stata incaricata di realizzarvi ini­
ziative capaci di dar lavoro alle migliaia di 
disoccupati e sottocupati delle zone interne. 

Ebbene, per raggiungere tale obiettivo, la 
industria di Stato ha anch'essa optato per 
l'insediamento di iniziative patrol chimi che, 
ricalcando in tal modo una scelta settoriale 
fatta in Sardegna anni addietro e in ciò stes­
so confermando la mancanza di alternative. 

In definitiva, volendo esprimere un giu­
dizio sulla validità della scelta petrolchimi­
ca operata in Sardegna sin dall'inizio degli 
anni sessanta, può affermarsi che quanto 
fatto nell'Isola ha anticipato di almeno un 
quinquennio i programmi e le proirità indi­
viduate, dapprima nel Piano economico na­
zionale 1966-1970 e, in un secondo momento, 
indi Piano di coordinamento per gli inter­
venti pubblici mei Mezzogiorno, laddove si 
considerava quello chimico uno dei sattori 
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chiave per lo sviluppo industriale dal Paese. 
Un'ulteriore conferma della bontà della scel­
ta si è avuta lo scarso anno con il « Piano 
chimico » che ha riconosciuto il polo petrol­
chimico sardo (comprendente sia Cagliari-
Assemini che Porto Torres) come uno dei 
più importanti nell'ambito nazionale e ne ha 
previsto il potenziamento. 

Nell'ambito della propria attività e compe­
tenza l'Istituto si è prodigato — in armonia 
con il quadro globale delle scelte concorda­
te con gli altri organismi nazionali e regio­
nali — per promuovere l'inserimento di va­
lide iniziative industriali, volando con ciò 
significare che l'invito ad investire nell'iso­
la è stato esteso a tutti i potenziali centri 
imprenditoriali. 

Pertanto l'Istituto non ha mai mancato 
di valutare tutte le qpportunità di investi­
menti che gli venivano prospettate, qualun­
que ne fosse la provenienza. Unica eccezione 
è quella concernente la creazione da parte 
della Montedison di un centro petrolchimico 
nell'area industriale di Cagliari che prevede­
va investimenti fissi nell'ordine di 550 miliar­
di ed una occupazione di 7.000 unità lavorati­
ve. Va precisato al riguardo ohe se tale pro­
getto non ha avuto seguito la causa non va 
assolutamente ricercata in un diniego del 
CIS, bensì e da farsi risalire ad una decisio­
ne in sede CIPE. Infatti, nella formulazione 
del progetto di promozione per l'industria 
chimica di base si afferma che il progetto 
Montedison « impostato secando la logica 
del centro petrolchimico autosuffioiente, si 
pone in contrasto con le esigenze di proce­
dere in maniera coordinata all'entrata in 
marcia di nuovi steam crackers dopo il 1975 
e con quelle relative alla localizzazione di ta­
li steam crackers ». 

Dal 1951 al 15 ottobre 1972 il CIS ha deli­
berato operazioni di finanziamento industria­
le per lire 805 miliardi, dalle quali lire 515 
miliardi perfezionate con contratto. 

Alla stessa data le operazioni di finanzia­
mento stipulate per investimenti mei settoire 
chimico ammantano a lire 326 miliardi che 
rappresentano il 63 per canto del totale dei 
finanziamenti stipulati in favore di tutti i 
settori produttivi. 
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Tali finanziamenti (lire 326 miliardi) ri­
guardano progetti prevedenti investimenti 
per lire 690 miliardi (investimenti fissi e 
scorte). 

Di dette operazioni lire 118 miliardi costi­
tuiscono la quota di intervento riservata al 
CIS nei finanziamenti effettuati in compar­
tecipazione con altri Istituti di credito. 

All'interno del settore ohimioo, lire 225 
miliardi (69 per cento) interessano la chimi­
ca primaria, lire 99 miliardi (30,3 per cento) 
il comparto chimico-tessile e Iure 2 miliardi 
(0,7 per oento) la chimica fine e la parachi­
mica. 

Rapportati al complesso delle operazioni 
stipulate in favore di tutti i settori produt­
tivi, gli interventi per la chimica primaria 
rappresentano il 43,5 per canto, quelli per il 
comparto chimico-tessile il 19,1 per cento e 
quelli per la ohumica fine e parachimica sol­
tanto lo 0,4 per cento. 

Nell'ambito della chimica primaria ed avu­
to riguardo alla destinazione, si rileva che il 
54,3 per cento dei finanziamenti è stato ac­
cordato al gruppo di soaietà operanti in 
Porto Torres, il 32 per cento al gruppo Ru-
miianca di Assamini (Cagliari), il 13,7 par 
cento all'ANIC per gli insediamenti di Sar-
roch (9,7 par cento) e di Ottana (4 per cento). 

Per quanto attiene al comparto chimico^ 
tessile la ripartizione risulta invece la se­
guente: 5,8 per cento a società di Porto Tor­
res; 73,1 per oento alla SIRON di Ottaina; 
10,6 per cento all'ANIC per il noto program­
ma di Ottana; 10,5 per canto alla SNIA VI­
SCOSA per gli insediamenti di Villacidro 

| (Cagliari). 
Dal punto di vista della distribuzione ter­

ritoriale emerge che il 33 per canto dei fi­
nanziamenti riguarda la provincia di Caglia­
ri, il 39 per cento la provincia di Sassari ed 
il 28 per cento la provincia di Nuoro. 

Per quanto riguarda la dislocazione degli 
impianti nel territorio isolano, si è già accen­
nato in precedenza ai fattori che inizialmen­
te hanno portato alila concentrazione degli 

! insediamenti nei due principali poli di at­
trazione. Tale fenomeno, ovviamente, crea­
va problemi di squilibrio territoriale dello 
sviluppo, dal momento ohe vaste aree della 



Senato della Repubblica — 531 — VI Legislatura 

10a COMMISSIONE 

zona centrale dell'isola, ove maggiormente 
si avvertiva ed ancora si avverte il problema 
della disoccupazione e idell'emiigrazione, non 
traevano alcun vantaggio dagli insediamenti 
posti in essere. Fu oosì decisa, ai primi del 
1968, la creazione dell'area di sviluppo in­
dustriale della Sardegna centrale nel cui epi­
centro (Ottana) è in fase di avanzata realiz­
zazione un vasto programma incentrato pre­
valentemente su iniziative tessilchimiche. 

Ulteriori iniziative, ormai in fase di avvio 
e anch'asse di dimensioni ragguardevoli, an­
dranno a localizzarsi in altri agglomerati deL 
la fascia mediana della regione. Si è in tal 
imodo proceduto ad una ridistribuzione ter­
ritoriale degli investimenti che rientrava nel­
l'esigenza da tempo avvertita di uno svilup 
pò equilibrato delle tre provincie isolane. 

Alla luce delle considerazioni fin qui svol­
te ritengo di poter sottolineare la validità, 
sia globale che aziendale, degli interventi fi­
nanziari messi in atto dall'Istituto nell'am­
bito del settore chimico. 

Essi rientrano perfettamente mei quadro 
delle scelte settoriali che oggi vengono con­
siderate strategiche e prioritarie in sede di 
Piano chimico e ohe l'Istituto, in concordan­
za con gli organi regionali, individuò fin dal­
l'inizio degli anni « sessanta ». 

Tali interventi, peraltro, come diffusamen­
te ho illustrato in precedenza, si sano estrin­
secati in stretto coordinamento con le « di­
rettive » e i « pareri » degli argani respon­
sabili, sia nazionali che regionali; vale a di­
re in un contesto nel quale l'autonomia ope­
rativa dell'Istituto (e dei consimili Istituti 
di credito speciale operanti nel Mezzogior­
no) è andata man mano restringendosi, spe­
cie in quest'ultimo periodo. È questo un pro­
blema che imerita attenta considerazione e 
che la stessa Banca d'Italia ha fatto rile­
vare nella sua relazione annuale, auspican­
do un ampliamento dal ruolo degli Istituti 
di credito agevolato. 

P R E S I D E N T E . Vorrei sapere se 
tra i finanziamenti già accordati, per un im­
porto complessivo di 805 miliardi, sono com­
presi anche quelli che formano oggetto di 
domande di finanziamento in corso di esame. 
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G A R Z I A . No. 

P R E S I D E N T E . Qual è l'ammonta­
re dei finanziamenti oggetto delle domande 
in corso di esame e la loro percentuale ri­
spetto all'ammontare dei finanziamenti già 
concessi? 

FERRARI. Le domande allo studio 
al 31 dicembre 1971 erano 224 per lire 1324 
miliardi, di cui 1233 riguardanti il settore 
chimico nel suo complesso, comprese quin­
di la chimica di base, la parachimica e la 
chimica fine. 

GARZIA. La cifra esposta si riferisce 
al bilancio del 1971. 

FERRARI. Le suddette domande pre­
vedevano lire 2152 miliardi di investimenti 
comprendenti anche èl progetto Montedison, 
successivamente archiviato par rinuncia. A 
data attuale i finanziamenti concessi som­
mano a circa 805 miliardi, di cui 545 miliar­
di circa (relativi al comparto chimico. 

GARZIA. I finanziamenti sono assi­
stiti dal contributo dello Stato per quanto 
riguarda la riduzione dal tasso, così come 
stabilito dal parere di conformità. 

P R E S I D E N T E . Ci sono altri tipi 
di intervento regionale? 

GARZIA. La Regione ha stabilito un 
contributo a fondo perduto del 10-15 par 
cento nei primi tre anni. Con l'approvazione 
del pmano di rinasaita e dei programmi esecu­
tivi successivi, la Regione ha stabilito dei 
contributi a fondo perduto che in un primo 
tempo sono andati ad allinearsi ai contributi 
della Cassa e successivamente a diversificar­
si, a seconda dell giudizio del CIPES. 

B E R L A N D A . Ringrazio il presidente 
Garzia e gli rivolgo una richiesta di informa­
zioni supplementari. Ho, infatti, annotato 
frettolosamente molte notizie, ma in mancan­
za di una relazione ci riesce difficile effet­
tuare delle comparazioni. 
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III presidente Garzia dovrebbe completare 
il quadro dandoci ragguagli su un problema 
ohe, pur non avendo a ohe fare con la chi­
mica, ci aiuterebbe a capire meglio la situa­
zione. Mi riferisco al problema dei trasporti 
e dai collegamenti con la Sardegna, ai fini 
dell'acquisizione delle materie prime e delle 
macchine, monche per la restituzione alla 
nazione e all'Europa dei prodotti finiti che 
si renderanno disponibili soprattutto nel fu­
turo. Se il presidente Garzia ai fornisse que­
ste ulteriori notizie, saremmo in grado di 
capire più agevolmente la vasta attività svol­
ta dal CIS, che conosco in maniera suf­
ficiente, mentre mi sfugge lo stato attuale e 
previsionaie dei trasporti, non tanto per le 
persone, ma per le merci, al fine di valutare 
meglio la situazione. 

GARZIA. Lei conosce la Sardegna e 
sa in quali difficoltà ci trovavamo per quan­
to riguarda d trasporti quando, agli inizi de­
gli anni sessanta, incominciammo il nostro 
lavoro. I motivi di scoraggiamento e le voci 
incredule che si levavano sulla possibilità di 
sviluppo industriale della Sardegna arano 
determinati proprio dalla strozzatura dei 
trasporti. Noi affermammo che a lungo an­
dare avremmo travato degli elementi positi-
vi nel fatto che la Sardegna è un'isola. In 
pratica, c'erano soltanto i collegamenti della 
Tirrenia, con un numero limitato di corse 
e di destinazioni. 

Noi dicemmo allora che sotto la spinta 
delle cose sarebbero nate — e in Sardegna 
non era possibile ipotizzare diversamente — 
le infrastrutture, sia quelle specifiche desti­
nate ai nuclei industriali, sia quelle di ca­
rattere più generale come i trasporti. Siamo 
attenti osservatori di tutti i fenomeni di 
sviluppo della Sardegna e, per il problema 
dei trasporti, effettuammo dei convegni per 
cercare di capire se finanziare ulteriormente 
questo settore fosse cosa opportuna. In oc­
casione dell'ultimo convegno il nostro ufficio 
studi, che è di notevole efficienza, ha riscon­
trato che il settore dai trasporti ha ormai 
ì aggiunto uno sviluppo sufficiente, tanto che 
e opportuno assistere e potenziare le imprese 
già esistenti, ma non aiutare il sorgere di 
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altre, non foss'altro che per evitare inutili 
concorrenze. Vediamo ora che cosa succede: 
in Sardegna sono sorte tre grosse società ad 
opera di imprenditori privati, più natural­
mente la Tirrenia che ha intensificato la sua 
presenza trasformando quasi tutte le sue na­
vi in traghetti. Attualmente succede che i 
traghetti, globalmente intasi, vengono in 
Sardegna completi, ma non ne ripartono ca­
richi, perchè la produzione industriale è an­
cora di portata limitata; tanto è vero — e 

1 questo è un elemento che potrà interessare 
la Commissione — che abbiamo delle tariffe 
piuttosto alte in entrata e piuttosto basse in 
uscita, perchè i traghetti, pur di ripartire 
carichi, caricano anche le terre e le bariti. 

B E R L A N D A . Gradirei conoscere lo 
sviluppo graduale e comparato dei traspor­
ti col resto del processo di industrializzazio­
ne e, in specie, col settore della chimica. 

G A R Z I A . Per quanto riguarda il set­
tore chimico, si può ben dire che i traspor­
ti si sono sviluppati sotto la spinta di quel 
settore, precedendolo addirittura. Oggi, co-

l munque, non si nutrono preocaupazioni. 

B E R L A N D A . Ci può dire qualche 
cosa su organizzazioni autonome di traspor­
to da parte del settore chimico, sia all'in­
terno, sia per trasporti dall'Isola verso il con­
tinente? 

G A R Z I A . Quando prima ho parlato 
di trasporti imi riferivo al trasporto di pro-

1 dotti non liquidi come il polietilene, i vari 
manufatti, eccetera. Poi c'è il trasporto con 
le navi cisterna, parò non ci risulta che i 
gruppi petrodchimioi abbiano instaurato un 
proprio sistema di trasporti. 

P I V A . Quando abbiamo ascoltato il 
presidente della Rumiainca abbiamo sentito 
di difficoltà che quetsa Società ha incontrato 

i per d'insediamento nell'isola. Può dirci qual­
che cosa in merito? 

Un'altra domanda; lei ha citato delle ci­
fre — i dati più precisi potrà farceli avere 
con comodo — di vostri impegni verso ta-
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lune attività produttive e ha difeso con for­
za le scelte che sono state fatte. Ma quello 
che rn'interessa sapere è chi sono i vostri 
alienti; preaiso che non m'interessano i no­
mi e d cognomi, ma l'entità dai finanziamen­
ti per sapere qual è il rapporto, nella mòle 
generale degli investimenti, tra i finanzia­
menti concessi ai « grandi » e quelli conces­
si ai « piccoli ». 

GARZIA. Per la seconda domanda 
da lei posta dirò che, a mio avviso, occorre 
considerare che un esatto giudizio sulle scel­
te operate deve partire da questo presuppo­
sto: non giudicare quello che si è fatto come 
cosa a sé, nel tempo in cui si è compiuto. 
L'inizio effettivo degli insediamenti nel­
l'isola, il momento della costruzione degli 
impianti è il 1962-63; perchè questi possa­
no diventare efficienti occorrono 8-9 anni e 
così venaimo ai nostri giorni; ma quegli in­
sediamenti, par noi, rappresentano la pre­
messa ad altre iniziative. Infatti ai siamo det­
ti, anche nell'ultimo bilanoio e lo abbiamo 
detto pubblicamente, che mantenere a livel­
lo competitivo mondiale — al di là di quel­
li presenti — altri piani petrolchimici, è sba­
gliato, quanto meno bisogna pensarci mol­
to prima di farli. Al contrario dobbiamo de­
dicarci intensamente agli impianti a valle. 
Questo ha detto il Consiglio di amministra­
zione dell'Ente nell'ultimo bilancio, per il mio 
tramite. 

Per quanto riguarda le cifre non le ho oon 
me, ma mi premurerò di faille pervenire alla 
Commissione mal più breve tempo possibile. 

Interessante per la Commissione, però, 
sarà conoscere l'origine dalle lamentele del­
la Rumianca, lamentele che no trovo perfet­
tamente giustificate. Dopo il primo insedia­
mento di un gruppo petrolchimico — la SIR 
a Porto Torres —, venne per noi il momento 
di fare delle scelte anche per il Sud dal­
l'Isola Tutti sappiamo, perche è nella logi­
ca delle cose, che gli impianti petrolchimi­
ci devono nascere in riva al mare; c'è, è ve­
ro, una eccezione costituita dal oaso di Ot­
tana, ma sappiamo anche, a questo propo­
sito, che si tratta di un grosso impegno so-
cio-econoimico compensato e pertanto esce, 
in certo senso, dalla norma. 
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Quando la Rumianca fece la sua doman­
da di finanziamento ebbe assicurazioni, non 
da noi ma dalle autorità regionali, su due 
punti fondamentali: prezzo dall'energia elet­
trica e infrastruttura dal porto canale, il 
porto industriale cui ella si riferisce, nonché 
piena disponibilità di materia prima: il sale 
marino. Dico subito ohe questa ultima ri­
chiesta è stata la sola ad essere completa­
mente soddisfatta: di sale ce ne è tanto e 
non sono sorte discussioni. La questione del­
l'energia elettrica ha subito una sorte diver­
sa; nonostante tutte le contese, le proteste 
eccetera, c'è sitato l'allineamento alle tarif­
fe nazionali. Per quanto riguarda il porto 
canale, anche questa fu una promessa che 
andò delusa e ohe solo ora sta per essere 
risolta perchè, nel quadro delia Cassa per il 
Mezzogiorno, si va realizzando il progetto. 
Cioè il vecchio porto rimarrà come por­
to commerciale, il nuovo servirà il settore 
industriale. Ciò consentirà alla Rumianca di 
avere finalmente le sue banchine sul mare e 
quindi dai costi nettamente inferiori rispet­
to a quelli attuali. 

P I V A . A proposito degli incantivi, lei 
è in grado di dirmi, sommando i contributi 
in conto capitale dalla Regione, i contributi 
in conto capitale previsti dalle leggi nazio­
nali e i mutui a tasso agevolato, a quanto 
ammonta l'intervento dello Stato nella vo­
stra Regione? 

GARZIA. La risposta "varia nel tem­
po. La legge in. 853 prevede dei mimimi e dei 
massimi, a fianco dei quali inon esiste con­
tribuzione aggiuntava della Regione sarda. 

FERRARI. Originariamente le im­
prese industriali hanno beneficiato di un con-

, tributo in conto capitale fino ad un massi­
mo del 20 per cento, con le graduazioni di 
legge e di finanziamenti agevolati al tasso 
del 5,50 per cento prima e del 4 per cento 
ani seguito. La Regione interveniva con un 
contributo ai sensi dalla legge regionale 7 
maggio 1953, n. 22, ma non in ogni caso. 

Con ll'cimtirata m vigore dalla legge 11 giu­
gno 1962, n. 588 (Piano di rinascita), la Re-

I giane è intervenuta con contributi aggiun-
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tarai in conto capitale di misura ugualle a 
quelli stabiliti dalla Cassa per il Mezzogior­
no che la legge 26 giugno 1965, m. 717, non 
modificò nal suo ammontare massimo, pur 
variando i parametri di graduazione. 

Attualmente, entrata dm vigore la legge nu­
mero 853, la Regione sarda non ha previsto 
alcuna nuova forma di intervento integra­
tivo. 

P I V A . Quindi, avendo ottenuto l'au­
torizzazione dal CLPE, secando il parere di 
conformità, uno poteva mettere su una in­
dustria con i sòldi dello Stato. 

GARZIA. Nei limiti delle leggi. Quan­
to poi dovesse metterci di proprio, lo stabi­
livamo noi con nostra delibera. Avendo in­
fatti dei bilanci in attivo e un fondo rischi 
am aumento, abbiamo evidentemente erogato 
il credito con le dovute tutele, in termini di 
garanzie e in termini di capitale sociale. 

P I V A . Prima lei ha parlato di una 
collaborazione con l'IMI, particolarmente 
per quanto riguarda la SIR . . . 

GARZIA. Sì, per tutti d grossi pro­
getti. 

FERRARI. Vorrei fare una preaisa-
zione di carattere puramente teanico. Là do­
ve si dice ohe c'è una somma di interventi 
agevolativi sotto forma di contributo in ca­
pitale (prima abbiamo detto del 90 per oen­
to), sembrerebbe, per una mera sottrazione 
di cifre, che residuasse a carico dell'opera­
tore un dieci per cento. Questo non è esat­
to, perchè molle componenti dei costi non ci 
sono solo le immobilizzazioni, non ai sono 
solo le scorte, ci sano le spese di esercizio 
e di avviamento; ma dove sii tratta di una 
società di nuova costituzione, si pretende 
che questa abbia fin dall'origine tutti i mez­
zi occorrenti nell'ambito di un corto piano 
finanziario. Quindi un 90 per cento di in­
tervento sulle imimobiiizzaziani tecniche può 
significare in cifre percentuali un conferi­
mento di imezzi propri dell'ordine del 30 o 
40 per oento. Oggi è così, ma non è che io 
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sia per la prima volta, perchè questo deri­
va da valutazioni mólto elementari. Si fan­
no due colonne: quella dei fabbisogni e quel­
la delia copertura. Nella colonna dai fabbi­
sogni ai sono le iimmobilizzaziani tecniche, 
le scorte, il capitale d'esercizio, le spese d'im­
pianto, eccetera; nel passivo ci sono: il cre­
dito a medio termine, i contributi in conto 
capitale. Poi, come differenza, c'è il capitale 
sociale, salvo a lasciare un certo margine, co­
me è logico e razionale fare, per il ricorso al 
credito bancario ordinario per quelle che 
sono le esigenze di esercizio dell'azienda. 
Nei limiti in cui il sistema bancario or­
dinario è disponibile, deve intervenire. Loro 
sanno ohe quando il credito a medio termi­
ne interviene si dice ohe pesantemente ar­
riva con le sue garanzie reali, eccetera, e non 
lascia spazio alle garanzie del aredito ordi­
nario. Noi dobbiamo pretendere questo tipo 
di garanzie, quindi il credito ordinario è 
concesso con molta cautela. 

GARZIA. Aggiungerei un'altra con­
siderazione. Questo innanzitutto è un tipo 
di applicazione tecnica che è ugualle per 
tutti, grossi e piccoli. Non so che oosa av­
viane altrove, ma per quanto riguarda ila 
Sardegna l'imprenditore affronta degli altri 
rischi, affronta dalle altre spese, che non 
sono esattamente menzionabili al momento 
óin cui avviene il finanziamento: l'addestra­
mento delia manodopera, la mancanza im­
provvisa di acqua, la mancanza di infra­
strutture, eccetera. Ai piccoli è più facile an­
dare incontro, e noi ilo facciamo molto vo­
lentieri, perchè per i piccoli queste conside­
razioni incidono direttamente; noi diretta-
mante vediamo quale sforzo deve fare l'irn-
prenditore per avviare, in una zona im cui 
non c'è inullla o si avvia uno sviluppo indu-

! striale, una sua iniziativa; ma per le azien­
de di maggiori dimensioni vi è, ripeto, un co-

! sto dhe non è chiaro. 
I 
l M E R L O N I . Varrei scendere un po' 

più nei particolari. 
È stato detto che per certi impianti in­

dustriali il finanziamento è stato superiore 
alla spesa dell'investimento. Voi avete par-
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lato di un 70 per cento di finanziamento, 10 
per oento di fondo perduto da parte della 
Cassa per il Mezzogiorno e 10 per cento da 
parte della regione, per cui si arriva al 90 
per oento. Com'è ohe si supera questa per­
centuale? Si supera attraverso il finanzia­
mento delle scorte? Attraverso altre moda­
lità? 

Ci potreste dare qualche precisazione in 
proposito? 

GARZIA. Sarei dolente se si pensas­
se ohe noi vogliamo nascondere qualche co­
sa; moi possiamo esporre dati e informa­
zioni nei limiti dalle competenze della Com­
missione. Se quest'ultima non stesse svol­
gendo una indagine conoscitiva, noi sarem­
mo pronti a tirar fuori tutto, come dell re­
sto abbiamo fatto in altre circostanze. In un 
solo caso la legge per la Sardegna, comun­
que, ha previsto un totale di incentivi supe­
riore, del 110 per cento, nel caso cioè dalla 
fascia centrale dell'isola. In questo caso il 
Governo e il legislatore hanno ritenuto che, 
di fronte ad una tale situazione di depres­
sione (chi è stato in Sardegna se ne può 
rendere conto), occorreva un intervento di 
rottura. Per il resto, noi non sempre abbia­
mo concesso il totale dei finanziamenti pre­
visti dal parere di conformità. 

M E R L O N I . Questo è quanto è pre­
visto in teoria. 

GARZIA. No, in ogni caso il discor­
so non fa urna grinza. 

FERRARI. Il senatore Merloni forse 
si riferisce alla percentuale di intervento 
sulle immobilizzazioni tecniche, ma anche 
in questo caso il discorso non cambia. An­
che considerando Ile scorte, queste rappre­
sentano un costo aggiuntivo, e quindi la per­
centuale resta sempre del 90 per oento. 

M E R L O N I . Le scorte possono es­
sere acquistate e rivendute. Ad esempio, se 
compro dell'aoaiaio e non lo utilizzo, io pos­
so anche rivendere. Il discorso non è più 
valido per l'immobilizzazione, una volta in­

stallata. Quello delle scorte è un finanzia­
mento di cui la gestione 'aziendale abbiso­
gna, ma il calcolo va effettuato nei confron­
ti delle immobilizzazioni fisse. Non sto di­
cendo1, però, che le scorte non servono. 

GARZIA. Le faccio un parallelo, an­
che se mom è imolto calzante. Io esercito la 
professione dal commeraiamte; ebbene, in 
Sardegna, che è lontana dalle fonti di pro­
duzione, le scorte rappresentano un costo 
permanente per l'azienda, sia nel settore in­
dustriale che in quello commerciale. I rifor­
nimenti, infatti, non possono essere così im­
mediati come altrove. In pratica, nei com­
mercio dobbiamo avere delle scorte, che so­
no mediamente superiori di tre volte a quel­
le dei grossisti concorrenti che operano, ad 
esempio, a Milano, porta a porta con la 
fabbrica. 

M E R L O N I . C'è anche un costo re­
lativo ai trasporti, che per l'Italia continen­
tale è del 3 per cento, mentre per i prodotti 
che inviamo in Sardegna è del 10 per cento. 

FERRARI. La legge dioe ohe per le 
scorte si può concedere un finanziamento — 
in percentuali variabili — riferito al 40 per 
canto dagli investimenti fissi. Il finanziamen­
to è concesso previa valutazione tecnica e 
non automaticamente. Comunque, anche se 
domani un'impresa vende le proprie scorte, 
il giorno successivo le dovrà comprare nuo­
vamente: occorre una quantità costante di 
materie prime, semi-lavorati o prodotti fi­
niti. Non c'è mai incidenza sulle immobi­
lizzazioni tecniche e non è esatto che attra­
verso il meccanismo dalle scarte si arriva al 
98 o al 110 per cento. I due fatti sono se­
parati. 

P R E S I D E N T E . Avete avuto do­
mande di finanziamenti prqporzionali ai pa­
reri di conformità emessi dal CIPE? 

Come è noto, con i piani di promozio­
ne dall'industria chimica si vuole incentivare 
lo sviluppo economico del Paese: uno dei 
piani promozionali è appunto quello della 
chimica di base. Sono stati emessi pareri 



Senato della Repubblica — 536 — VI Legislatura 

10a COMMISSIONE 

di conformità per un ammantare che supera 
i tre mila miliardi e nei prossimi dieci an­
ni dovremmo arrivare ad investire 7.000 
miliardi, di cui 4.500 per la chimica di base. 

L'andaimanto delle domande di finanzia­
mento riflette proporzionalmente queste pre­
visioni di investimento? 

GARZIA. Bisogna tener presente che 
in Sardegna operano anche altri istituti. In 
particolare, hanno la facoltà di operare con 
tassi agevolati anche 1TMI, la Banca nazio­
nale del lavoro, l'ICIPU, la Mediobanca. Per 
rispondere alla sua domanda, occorrerebbe 
considerare tutte le domande presentate nei 
vari istituti e confrontarle con ì pareri di 
conformità. Per quanto ci riguarda, abbia­
mo detto a quanto ammontano le doman­
de: in effetti, abbiamo la sensazione della 
crescita delle domande parallelamente alla 
concessione dei pareri di conformità. 

P R E S I D E N T E . C'è un incremen 
to di domande per quanto riguarda le pic­
cole e medie aziende? 

GARZIA. Da noi esiste un fenomeno 
di vischiosità: grosso modo i fenomeni eco­
nomici nazionali si ripercuotono in Sarde­
gna con un ritardo di circa un anno e mez­
zo. Possiamo dire che fino al 1971 c'è stato 
un considerevole afflusso di domande, rela­
tive a piccole e medie industrie; mei 1972, 
invece, c'è sitato un rallentamento veramen­
te notevole. Comunque, il cumulo delle do­
mande è considerevole, anche se comincia­
mo a risentire della crisi. Recentemente ho 
avuto modo di dichiarare che se la arisi fos­
se stata superata rapidamente non ce ne 
saremmo neanche accorti. 

P R E S I D E N T E . C'è la tendenza 
da parte delle aziende ad accelerare gli in­
vestimenti, oppure a dilazionarli nel tempo? 

GARZIA. Le aziende, normalmente, 
tendono a utilizzarli con tutta rapidità, parò 
hanno avuto un periodo (a causa degli scio­
peri, dell'aumento dei prezzi, dalla carenza 
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' di materie prime) di slittamento nelle previ­
sioni di utilizzo e questo è stato nel 1969, 
ma soprattutto ned primi mesi del 1971. At­
tualmente siamo in fase di netta ripresa e* 
vi è una sollecitazione all'erogazione. 

P R E S I D E N T E . Quindi ella esprime 
un parere positivo sull'andamento del setto­
re chimico in Sardegna . . . 

GARZIA. È una scelta nella quale ab­
biamo creduto e in conformità della quale 
abbiamo agito; ovviamente se per l'interven­
to di un fattore esterno tutto cambia, allo­
ra ne prenderemo atto; ma se le cose proce­
dano come dovrebbero, io credo che negli 
anni 70 lo sviluppo a valle delle industrie 
sarà un fatto concreto e positivo per la Sar­
degna. 

P R E S I D E N T E . A nome della Com­
missione la ringrazio per il suo (intervento. 

È qui con noi il professor Sartori, Presi­
dente del comitato per la ricerca chimica 
del CNR: gli do senz'altro la parola. 

i 

SARTORI. Signor Presidente, onore­
voli sanatori, ho avuto modo in questi gior­
ni di studiare attentamente le relazioni pre­
sentate in questa sede dai responsabili delle 
maggiori imprese chimiche italiane e non 
posso entrare ovviamente nel imerito della 
loro politica di sviluppo, ma voglio espri­
mere il mio pensiero su cosa fa e può fare 
il Comitato delia chimica e, per esso, il Con­
siglio nazionale delle ricerche per il progres­
so della chimica in Italia. 

Sia dalle relazioni suddette, sia soprattut­
to da quella del professor Caglioti — anche 
un questa sede — emerge che a lungo ter­
mine l'industria nazionale deve orientarsi 
sempre più verso produzioni tecnologicamen­
te più qualificate: quella ohe si chiama la 
chimica fine. Ciò è perseguibile per diverse 
vie: accordi internazionali per l'acquisizio-

! ne di brevetti e know-how o compartecipazio­
ne a imprese miste produttive, ma soprat­
tutto attraverso una incentivazione e un co­
ordinamento della ricerca scientifica e appli­
cata. 
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I iprodotti chimici si caratterizzano per la 
loro varietà e (per ili (loro contenuto tecno­
logico. 

La prima qualità è spesso frutto della ca­
pacità (individuale di (ricercatori, ima il con­
tenuto tecnologico è senz'altro frutto di 
esperienza, organizzazione e programmazio­
ne. Gettiamo innanzitutto un breve sguardo 
a quei settori della chimica che sembrano 
rappresentare le vie di sviluppo più promet­
tenti. 

Neil caimpo dei polimeri l'attenzione si vol­
ge sempre più verso la produzione di pro­
dotti più complessi e più specifici di quelli 
ormai tradizionali, per esempio polimeri ter-
mostabdli, polimeri fluorurati, polimeri per 
scambio ionico, per carta sintentica, eccete­
ra. In altri termini, polimeri che possano so­
stituire i materiali le cui risorse naturali 
sono scarse e troppo costose, come il le­
gno, da carta, le fibre, te pelili. Devo aggiun-
gere che oggi ci si orienta più verso Tinger 
gneria dei polimeri che verso produzioni nuo­
ve, cioè verso nuove applicazioni di quelle 
esistenti e muovi metodi di produzione di 
quelli già noti. 

Ma moliti altri campi si aprono all'inda­
gine e allo sviluppo: i composti organome­
tallici, le membrane, nuovi prodotti farma­
ceutici, fi fitofarmaci, d componenti per l'elet-
tromica, d metalli drogati per la bioingegne­
ria. Alcuni processi oggi praticamente confi­
nati mei laboratori di ricerca possono acqui­
stare importanza industriale coirne processi 
alle altissime temperature (plasmi) per la 
sinltesi di ossidi, carburi e nitruri, la metal­
lurgia delle polveri per ottenere pezzi sago­
mati di metalli puri o leghe, i processi elet­
trochimici per la produzione di batterie leg­
gere, batterie allo stato solido, batterie a 
combustione per gmngeie, per esempio, alla 
trazione elettrica delle vetture. 

Studi di catalisi sia per processi nuovi 
che per migliorare processi già in uso. Forse 
il campo più suggestivo è quello della bio­
chimica e microbiologia industriale che ha 
fra i suod fini quello di applicare su scatila 
industriale condizioni di sintesi naturali per 
l'ottenimento, ad esempio, da idrocarburi 
di aminoacidi o addirittura proteine, in ul­
tima analisi, per la lotta alla fame nel mondo. 
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J Un campo, infine, ove la chimica può ri-
I parare ali malfatto di ieri è quello della pre­

servazione e difesa dell'ambiente. È purtrop­
po noto ohe l'industria non ha sempre svi­
luppato metodi per decomporre e iricdclizza-

I re gli agenti inquinanti ed i rifiuti e ormai 
gli inquinamenti prodotti dall'uomo hanno 
superato la capacità della natura di autopu-

| rificarsd e ne risulta un crescente inquina-
ì mento dell'aria, dall'acqua e del suolo. In 
| questo contesto, due problemi si prospetta-
i no al chimico; in primo luogo, ila necessità 

di sviluppare processi che non inquinino, 
cioè processi puliti; din secondo, sviluppare 
tecniche per decomporre e riciclizzare agen­
ti inquinanti e rifiuti. 

Finché non si darà un alto grado di prio­
rità allo sviluppo di tecniche per la decom­
posizione e riciclaggio dei rifiuti industriali 
sarà impossibile tener pulito l'ambiente. È 

I chiaro che rientrano in questo contesto ^li 
I studi volti ad ottenere polimeri o detergen­

ti bio o fotodegradabili, lo studio delle rea­
zioni fra ossidi di azoto ed ossidi di carbo­
nio per dare anidride carbonica ed azoto e 

, quindi gas di scarico innocui, gli studi sui 
fitofarmaci a base di ormoni, eccetera. 

Quale potrà essere il ruolo del Con-
I siglio nazionale delle ricerche o specifi-
| catamente del saio Coimitato per (La chimica 
' per inserirsi validamente dm questi problemi? 

Il campo di attività del Comitato si può così 
compendiare: chimica fisica e tecnologica 
dei prodotti macromolecdlari; fondamenti 

I chimici e chimico-fisici delle tecnologie e 
j delle scienze dei materiali; elettrochimica 
I teorica e preparativa; chimica e tecnologia 

del farmaco; chimica e applicazioni delle ra­
diazioni e dei radio elementi; metodologie e 
strumentazioni analitiche; chimica dei com­
posti di coordinazione ed dlementi organici 

! e relative àimplicaziiomi in processi tecnolo­
gici ed industriali; chimica dalle sostanze or­
ganiche in sintesi o maturali, in relazione an-

I che ai processi chimico-dndustriali; dottrine 
• fondamemtald della chimica moderna ed at-
I tività sperimentali di carattere chimico-fisi­

co, quali nnove prospettive delle realizza­
zioni pratiche della chimica. Per promuovere 
e sostenere le ricerche in questi campi il 

i Consiglio nazionale delle ricerche si avvale 
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di due tipi di strutture: gli organi propri 
(istituti e laboratori) e gli organi convenzio­
nati con l'università, cioè i centri. 

I primi dovrebbero creare un'area di esclu­
siva competenza del CNR, costituita come 
ho detto dagli Istituti e dai Laboratori che 
hanno sede ed impianti e personale esclu­
sivamente forniti dal CNR. Quest'area do­
vrebbe in un arco ristretto di tempo diven­
tare l'area tipicamente caratteristica e pre­
valente dell'attività del CNR. La seconda 
area di ricerca è la cosiddetta area con­
venzionata, costituita dai Centri di studi che 
sono organi convenzionati fra il CNR, l'Uni­
versità e altri Enti. Compito dei Centri di 
studio convenzionati oon l'Università è quel­
lo di elaborare attraverso opportune attivi­
tà di ricerca quelle idee scientificamente nuo­
ve e generali e nello stesso tempo in qual­
che modo .orientiate verso le finalità istituzio­
nali del CNR, idee che dovrebbero trovare 
poi più ampi e pratici sviluppi applicativi 
nell'area di ricerca propria del CNR. I Cenr 
tri convenzionati oon l'Università hanno an­
che lo soqpo della scelta e delll'addestramen-
to del personale che dovrà poi rinvigorire i 
quadri del personale degli organi autonomi 
del CNR. Anche im queste convenzioni quindi 
oon il CNR d'Università adempie al suo miL 
lenario compito precipuo di essere la fon­
te ed il crogiuolo di quelde attività primarie 
di pensiero alle quali dovranno attingere tut­
te le attività pratiche della vita del Paese. 
I Centri del CNR convenzionati con Enti in­
dustriali dovrebbero avere viceversa un al­
tro compito, quello di segnalare all'area di ri­
cerca CNR i punti che al momento riohiedo-
oo una particolare attenzione e polarizzazio­
ne di sfarzi per l'immediata soluzione di 
problemi contingenti. 

Per adempiere a queste funzioni il Comi­
tato della chimica ha creato un istituto per 
le micromoiecale e 19 daboratori come ap­
presso indicati: 

(laboratorio dei composti del carbonio 
contenenti etero atomi e loro applicazioni; 

laboratorio di chimica degli ormoni; 
(laboratorio di chimica e teonologia dei 

materiali e dei componenti per d'elettronica; 
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llaboratorio di chimica e tecnologia dei 
radioelementi; 

(laboratorio di chimica nucleare; 
1 laboratorio di chimica quantistica ed 

energetica molecolare; 
laboratorio di cromatografia; 
laboratorio di fotochimica e radiazioni 

da alta energia; 
laboratorio di metodologie avanzate 

inorganiche; 
laboratorio di polarografia ed elettrochi 

mica preparativa; 
1 laboratorio di ricerche sulla combu­

stione; 
laboratorio di ricerche su teonologia dei 

polimeri e reologia; 
(laboratorio di spettroscopia molecolare; 
laboratorio di strutturistica chimica; 
laboratorio di teoria e struttura elettro­

nica e comportamento spettrochimico dei 
composti di coordinazione; 

laboratorio per ila chimica e fisica di 
molecole di interesse biologico; 

laboratorio per la nuedeaziane degli ae-
rosok; 

laboratorio per lo studio della stereo-
chimica ed energetica dei composti di coor­
dinazione; 

laboratorio per studi sull'inquinamento 
atmosferico. 

Già dia denaminazoine di alcuni di essi 
mette in luce il loro carattere di centri di 
ricerca orientata; per esempio l'Istituto del­
ie macromolecole di Milano e quello della 
tecnologia dei polimeri e areologia di Napo­
li, il laboratorio dei composti del carbonio 

i con eternatami e laro applicazioni (per esem­
pio coloranti), quello sulla chimica e tecno­
logia dea materiali per l'elettronica (per 
esempio semiconduttori), quello sulla chiimi-

! oa e tecnologia dei radioelementi eccetera, il 
I laboratorio per d'elettrochimica preparativa, 

quello sulla coimbustione, quello sulla ouclea-
zione aerosoli e quelli sull'inquinamento 
atmosferico. 

Se fosse stato qui il professor Silvestri 
avrebbe potuto parlare del laboratorio sul-
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l'acqua, che è il più grande di tutti ma non 
fa parte del Comitato per la chimica. 

Desidero comunque ricordare che il la­
boratorio per la nuoleazione degli aerosali 
è quello che ha svollto, fino a questo momen­
to, forse il lavoro più utile per ila nazione, 
avendo fatto tre campagne nell'Astigiano, 
permettendo un risparmio che va dal 50 al-
l'80 per cento sui danni per il maltempo 
ohe comunemente si avevano. Ciò si è avu­
to dopo tre anni di attività e utilizzando 
prodotti appositamente studiati. Penso si 
tratti di una realizzazione piuttosto impor­
tante. 

Altri laboratori sono nati più come in­
cremento di ricerche universitarie assolu­
tamente valide, rna la politica che il CNR 
persegue è proprio quella di orientare que­
sti Enti sempre più verso li problemi che in 
questo momento o nel prossimo futuro so­
no di rilevanza nazionale. A questo proposi­
to può essere utile tracciare uno schema dei 
settori di ricerca finanziati dal CNR che 
presentano aspetti di interesse imdustrialle 
o quanto meno suscettibili di uno sviluppo 
coordinato con l'industria. Essi sono, la ca­
talisi, i fitofarmaci, i coloranti, i pigmenti in­
termedi, le fibre e i films, d'elettrochimica 
(industriale, la fotochimica applicata, i ma­
teriali specifici per la elettronica, i farmaci 
antirigetto di origine naturale. 

Due progetti in particolare stanno già in 
via di sviluppo con una sempre maggiore 
partecipazione anche industriale, essi sono, 
la catalisi che implica attivazione di molle-
cole leggere, metalloenzimi come catalizza­
tori, composti metallo organici come cata­
lizzatori, trasformazioni delle olefine, e i fi­
tofarmaci, che implicano sostanze naturali 
repellenti e attrattivi, ormoni giovanili e so­
stanze derivate dalle naturali di tipo or­
monico. 

Come ho già detto è specie nel campo 
della chimica secondaria o chimica fine che 
le ricerche avanzate acquistano più valore ed 
è proprio in questo ambito ohe il Comitato 
della chimica del CNR deve influenzare sem­
pre più sia oon incentivi diretti che oon man­
sioni di consulenza l'industria nazionale. 
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Venendo agli impegni finanziari il Comita­
to della chimica su un bilancio totale di 4,5 
miliardi ne impegna 2 per i 19 laboratori, 
1 per d 28 Centri, 1 per contratti di ricerca 
essenzialmente oon die università e 0,5 per 
borse di studio ed altri interventi. 

Questo a prescindere dalle spese di perso­
nale. La sensibilità del Comitato ai proble­
mi che il CIPE ha indicato come prioritari 
risulta più evidente se consideriamo quali 
e quanti organi contribuiscono allo studio 
e alla 'risoluzione dei singoli problemi. Sani­
tà e 'ricerca bioinedica: 6 laboratori e 4 cen­
tri; elettrochimica: 3 laboratori ed 1 cen-

! tro; difesa del suolo e conservazione ambien-
! tale: 2 laboratori; casa, industrializzazione 
i dell'edilizia: 1 laboratorio; attività promozio­

nale di ricerca orientata: 6 laboratori e 14 
centri. 

Questo insieme rappresenta un potenziale 
umano di competenza e di mezzi che deve es­
sere valorizzato per il Paese. 

Il suo completo utilizzo è legato però alla 
risoluzione di alcuni problemi che stanno a 
monte e precisamente in primo luogo la ri­
strutturazione dell'Università che tenga con­
to della importanza della ricerca e ne assi­
curi la vitalità di quella di base. In secondo 
luogo incentivazione dalle industrie, specie 
di quelle che non possiedono dimensioni cri­
tiche sufficienti per poter fare della ricerca 
in proprio, perchè si avvalgano della consu­
lenza e dei mezzi dei laboratori e degli orga­
ni, in genere del CNR. 

Non so se sono rimasto in argomento, da­
to che non poteva parlare qui dell'industria 
nazionale, di cui sono a conoscenza esatta­
mente quanto doro, o forse meno. Penso 
che mettere in chiaro che cosa sta facendo 
il CNR, ohe cosa potrà fare o potrà fare me­
glio possa essere interessante. Spero di non 
aver sbagliato. 

P R E S I D E N T E . Senz'altro no. Il 
problema di fondo è che di fronte all'im­
postazione del piano chimico nazionale da 
parte del CIPE, con una previsione di in­
vestimento dell'ordine di 7.500 miliardi, la 
somma che ilo Stato dedica alla ricerca nel 
campo della chimica sembra irrilevante. 
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Quali prospettive ella ritiene ci possono es­
sere per lo sviluppo della ricerca in questo 
settore? 

SARTO RI. Io ho parlato di 4 miliardi 
e mezzo, che è il bilancio totale del Comi­
tato dalia chimica. E un po' difficile rispon­
dere alla sua domanda all'improvviso in mo­
do esatto ma è ovvio che con ulteriori di­
sponibilità si potranno promuovere altre ri­
cerche finalizzate. 

P R E S I D E N T E . Il Consiglio nazio­
nale delle ricerche disporrà nel 1973 global­
mente di 75 miliardi, con i quali provvedere 
al personale, alle ricerche speciali ed agli 
stanziamenti per i Comitati. 

SARTORI. Il Comitato per la chimica 
ha 4 miliardi e mezzo oltre naturalmente le 
spese per il personale. 

P R E S I D E N T E . Con le spese per 
il personale questi stanziamenti dovrebbero 
quasi raddoppiarsi. 

SARTORI. C'è però questo da tener 
presente, che per i comitati ai si è tenuti 
scrupolosamente al bilancio dall'anno scor­
so. Cioè ila parte in più che il Consiglio ha 
avuto quest'anno, ohe sano 15-16 miliardi, 
serve solo per i programmi speciali. Noi ne 
abbiamo due: quello della catalisi e quello 
dei fitofarmaci. Tutti i programmi speciali, 
oceanografia, difesa del suolo, eccetera, rien­
trano in quei 16 miliardi, non gravano quin­
di sull'assegnazione dei comitati. Poiché si 
tratta di grossi problemi, spesso interdisci­
plinari, vengono discussi in Consiglio di pre­
sidenza; quindi l'assegnazione dei fondi av­
verrà più in là. 

P R E S I D E N T E . Rispetto ai pro­
grammi che si vogliono promuovere nei 
settori della chimica secondaria, ad esempio, 
le somme che vengono destinate oggi alla ri­
cerca chimica pubblica sono insufficienti. 

SARTORI. La maggior parte delle 
industrie italiane, che .son© medie, non può 
permettersi di fare ricerca. 

Sarebbe un investimento a lungo termine 
troppo gravoso e, dato che non esistono in 
Italia istituti oome il « Mellor » o (il « Bat-
telle » ai quali si possa commissionare la 
ricerca, penso che il Consiglio delle ricerche 
svolgerebbe un compito molto utile se po­
tesse affidare ai suoi istituti la consulenza 
per i problemi delle piccole industrie. 

Si capisce che la grossa industria risolve 
da sé il 'problema. Fino a pochi anni fa sia 
l'ENI, che la Montecatini e ila Cario Erba, 
commissionavano spesso delle ricerche ad 
università. Si trattava, essenzialmente, di ac­
cordi fra persone: quell'industria sapeva che 
un professore universitario si occupava di un 
certo argoimento e gli commissionava la ri­
cerca. Ciò comportava ila possibilità di pa­
gare uno o due neo4aureati per svolgere la 
ricerca. Questi contratti sono andati dimi­
nuendo sempre di più; le piccole industrie, 
comunque, non se di possono permettere, per 
cui 'trovano più conveniente acquistare un 
brevetto. 

Mi duceva il presidente del CNR tedesco 
che in Germania le attività nel campo del­
l'elettronica sono concentrate in poche dit­
te (al contrario di ciò che avviene in Italia); 
poiché non è possibile effettuare una ricerca 
per una ditta e non per un'altra, viene for­
mato un pool ohe permette all'ente di ricer­
ca di lavorare per tutte. Se le industrie elet­
troniche italiane si mettessero assieme, il 
CNR potrebbe mettere a loro disposizione 
i laboratori e i centri che effettuano delle 
ricerche appunto sull'elettronica. 

P R E S I D E N T E . Il CNR può ricer­
care nuove formule, che servano a creare 
un rapporto fra industria e ricerca, per ve­
nire incontro in particolare alle esigenze del­
le piccole e medie industrie? 

Noi continuiamo a sostenere che biso­
gna aiutare le piccole e medie aziende, ma 
occorre trovare gli strumenti operativi per 
assistere questo tipo di industrie. Se dobbia­
mo sviluppare la chimica secondaria, occor­
re pensare alla ricerca scientifica: da parte 
del CNR c'è la presa di coscienza della ne­
cessità di accompagnare le indicazioni degli 
organi della programmazione con una atti­
vità di ricerca nel settore chimico? 
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SARTORI. Quest'anno verrà effet­
tuata la revisione degli organi, poiché il lo­
ro atto costitutivo prevede una durata di 
cinque anni. Poiché vogliamo perseguire una 
certa politica, i laboratori debbono effet­
tuare una vera ricerca orientata. Occorre de­
dicare parte degli sforzi dei ilaboratiri per 
lo sviluppo della chimica. Un'idea può ve­
nire ad una persona qualsiasi, il prodotto 
può essere realizzato in piccole quantità in 
laboratorio. Se può servire a qualcosa, ci 
deve essere detto dalle industrie. Una se­
zione deve vedere a cosa servono i prodotti 
e se è possibile utilizzarli come prodotti in­
dustriali. 

Noi oi occupiamo molto dal problema del 
riciclaggio dei famosi sacchetti di plastica. 
È venuta l'idea di renderli degradabilj alla 
luce (in attività dovrebbero esseie tenuti in 
locali poco illuminati, ma al sole si degra­
derebbero da sé). Si tratterebbe comunque 
di un risultato di primissimi ordine poiché 
è stato riempito mezzo mondo con i sacchet­
ti di plastica; fra l'altro, quelli che conten­
gono cloruro di polivinile creano grandissi­
mi problemi. Altrove portano questi sac­
chetti a 30-40 chilometri dalla costa e li bru­
ciane si forma acido oloridrico, che va a 
finire nel mare senza creare problemi. Ogni 
sostanza adoperata ha un problema a sé; di­
versi laboratori del CNR si stanno dedican­
do a queste iricerche. 

Un altro tipo di ricerca è quello relativo 
agli inquinamenti. Per ora sono stati messi 
a punto metodi di misura degli inquinamen­
ti, al fine di ottenere un controllo su scala 
nazionale, in particolare per quanto riguarda 
le città più importanti. Il problema da ri­
solvere è ora quello di proteggere e far co­
struire apparecchi di rilevazione automati­
ci, per i quali siamo assolutamente debitori 
all'estero. 

! 
P I V A . Sappiamo ohe c'è un mercato 

della ricerca per quanto riguarda l'industria; 
la ricerca, però, non riguarda soltanto il 
settore industriale. No isappiamo che un 
buon industriale cerca di far sì che la sua 
attività produttiva sia sorretta da una co­
stante irioerca innovativa, talché le grandi 
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industrie hanno dei propri centri. Come fun­
ziona il mercato dalla ricerca? Ovviamente, 
la Montedison cerca di avere fra i suoi di­
pendenti dai laboratori di ricerca i migliori 
specialisti e scienziati, oltre che ricercatori, 
in modo da arrivare a delle scoperte scienti­
fiche e tecnologiche. Tutto ciò in generale 
è coperto dal segreto industriale. 

Varrei capire: un'attività pubblica di ri­
cerca quali problemi incontra, per poter 
creare dal punto di vista dell'informazione 
scientifica una collaborazione, per fare in 
modo cioè che un certo numeri di centri ri­
cerchi la stessa cosa? 

In una società che è retta dal principio 
della competitività, dalla corsa all'afferma­
zione secondo esigenze imprenditoriali spe­
cifiche, c'è la possibilità di avere un coordi­
namento, che ci consenta di dare un appor­
to di carattere pubblico a questo sviluppo? 

SARTORI. Penso che sìa possibile, 
perchè l'attività è coordinata nell'ambito del 
Consiglio, non c'è possibilità di sovrapposi­
zioni. Inoltre il Consiglio dalle ricerche ha 
già diversi brevetti, per esempio l'ultimo ac­
cumulatore a stato solido è stato studiato 
e realizzato dal CNR nei suoi laboratori e 
una ditta produttrice ne ha acquistato il 
brevetto. Insomma in questi casi esiste il 
vantaggio che, essendo il brevetto italiano, i 
soldi non vanno all'estero. Ora, dalle rela­
zioni che ho ietto e che sono state fatte in 
questa sede, diversi hanno sostenuto che 
mediamente i prodotti chimioi che noi im­
portiamo costano 210 lire il chilo, quelli che 
esportiamo 85 il chilo. E questo può basta­
re a proposito dell'utilità di un brevetto. 

Scendendo poi nel caso, per esempio, del­
le industrie farmaceutiche, queste dovrebbe­
ro formare dei pool di ricerca. È ovvio che 

i il problema non si pone per la Carlo Erba o 
per ila Montecatini e via dicendo, che le ri­
cerche se le fanno — e bene — da sole; ma 
un gruppo di piccole industrie, riunendosi in 
un pool, potrebbe coimmissionare la ricerca 
al CNR. Giungere al prodotto nuovo in la­
boratorio è relativamente facile, perchè non 
interessa il costo al momento dalla ricerca e 
questo il CNR lo può fare e io fa; ma pas-



Senato della Repubblica 542 — VI Legislatura 

10a COMMISSIONE 18° RESOCONTO STEN. (162 gennaio 1973) 

sare dal prodotto di laboratorio a quello in­
dustriale è un altro discorso e qui non può 
intervenire il CNR, ma il problema potrebbe 
essere egregiamente risolto da un pool di 
industrie. Noi, per questo particolare tipo di 
ricerca^—non- siamo molto attrezzati, salvo 
casi eccezionali. 

P I V A . Quindi manca un 'anello fonda­
mentale di congiunzione. 

P R E S I D E N T E . Sarebbe opportuno 
che anche il CNR, come il Comitato nazio­
nale per l'energia nucleare, potesse svolgere 
una attività di ricerca completa, sia pura 
che applicata. L'anello di cui ha parlato il 
senatore Piva non è stato ancora trovato sul 
piano legislativo; alla Camera, quando si di­
scusse la legge sul fondo IMI per la ricerca 
fu presentato un emendamento tendente a 
consentire al CNR di far parte di società di 
ricerca, in modo da portare in esse la sua 
esperienza di ricerca, i suoi ricercatori, le 
sue metodologie. L'emendamento fu però re­
spinto. 

SARTORI. Avere i più moderni mez­
zi di ricerca non è facile e posso dire che 
nessuna industria, per grande che sia, li 
ha tutti; quindi anche alla grossa impresa 
può convenire una simile forma di ricerca. 
Insomma d'ideale è ohe queste società di ri­
cerca — o forma analoga, il legislatore do­
vrà vedere la forma migliore — possano la­
vorare per (le piccole e le medie industrie 
in modo che queste non acquistino i bre­
vetti esteri oppure i prodotti esteri già esi­
stenti in commercio. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al­
tro domanda di parlare, ringrazio il pro­
fessor Sartori per aver accolito il nostro in­
vito. 

La seduta termina alle ore 19,35. 

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
Il consigliere parlamentare delegato per i resoconti stenografici 
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